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^ N § raue a ^ a Sublimità V. 

3 3v0j» % Prencipe Sereniamo tra Tal- 
fi fi? tezza delle fopr humane fue 

H cure di vedere in parte de- 

icritta da me in Poema Heroi 
co vn^dclle maggiori,& più memorabili im- 
prefe aalTa inuitta delira di quella Tempre 
Augulla Republica operate . Poi che li co- 
me balla per Te medefima à far rilucer à tut- 
te le genti , & per tutti i fecoli lo Iplendore 
del Tuo nome, coli recandoui appreflo il ti- 
tolo tolto , & da Capitano , & da Prencipe 
di lei , e per comparire nella propria eflenza 


» 



illuftrata da tanti lumi , che baftaranno à ri- 
fchiarar l’ofcurezza del mio ftile, Il quale fe 
dalla gratia di Voftra Sublimità farà degnato 
di quel fàuore , con che piace à Dio gradir . 
l’affetto, tutto che debolmente e(preffode J 
mortali , mi fia aggiorno vno ftimolo di fe- 
guire il rimanente del Poema , & di conti- 
nuar nel mio propofito diconfecrare è l'in- 
gegno, e la vita alla fola gloria di Voftra Se- 
renità : Alla quale humiliflìmamente m’in- 
chino . • . 

« * r 

Di Voftra Sublim. 

/ - ;* # ^ ^ / - - V * 

Deuotifs.Seruitore,& vafàllo 


Scipion di Manzano. 
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alita Alagntpca jua cafa , cornea 
che per molti rtceuuti fattori /tò- 
no in f ni te ; T uttauia perche an- 
co altinfinito mi compiaccio d'ag- 
giungere (pucl più, che puote animo colmo dobhghi 
fempre maggiori ; Vengo a fupplicarla , che degni 
introdurre tjueHo parto del mio delol ingegno a quel- 
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la Rcal preferita , manti afla quale fenz# la /corta 
di lei , che per il merito della (ingoiar fede , fé} 'virtù' 
Jua è tanto gradita , non ardirebbe di comparire , Et 
a V. M. baccio ajfettuojàmentc la mano. 
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. jiffettionati/Jeruitorc 

• • 

f _ ' , v Scipim di Mangana . 
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OppOj che variando i cafi di 
Fortuna cominciarono i Chri 
ftiani in Scria à perder quel- 
lo j che con tanto ardore di 
pietà , & di religione haueua- 
no con tante fatiche, &?con tanto fangue ac- 
quiftato , e che'l Saladino feroci/fimo nemi- 
co del nome Chriftiano , doppò tolta di ma-' 

no a noftri con quali tutto f Imperio di quei 
pacfi anco l ifteiTa Città Tanta di Gieriifilem- 
«ne, alrò impi jiTimi trofei delle Ipoglie de fe- 
deli da lui crudelmente vinti,& cacciati ; Par- 
ile a Clemente Vicario di Chriilo in quei 
tempi di voler di nouo eccitar granimi de" 
fedeli al 'facquifto di quel regno , & di quel» 
„ 1 ' A 4 h 
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8 ARGOMENTO 
la Città , nella quale volle il figliuol di Dio 
menar la vita, mentre humanato conuersò 
nel mondo , & doue appaiono ancora le reli- 
quie del Tuo lantilfimo fepolcro . Onde con 
l’aiuto del Signore hauendo per diuerfe vie 
Tantamente dilpofti granimi di tutti iPren- 
cipi Chriftiani à cofi gioì iofa , & fàcra im- 
prefa, ottenne particolarmente dai Signori 
Venetiani , fenza i quali conofceua di non 
potere commodamente maneggiarfi quella 
guerra, notabiliflìmo foccorfoinfi gran bi- 
sogno . Qiiefti molli principalmente dal ze- 
lo della Chriftiana religione , & pofcia da 
quelTardentiflìmo defiderio di gloria , col 
quale hanno Tempre e per terra, e per mare ti- 
rate a fine importàntiflìme imprefe y poTero 
infiemc vna groflìflìma armata , & paflando 
con gTaltri in Soria , fecero co'l valor loro 
vriliflìmiacquifti alla C ^|flja nirà ; Dappoi 
quali Te n’eran d^giàrpièni di trofei, e di glo- 
ria ritornati alfa patria . Ma non fi tofto de- 
pofero Tarme vincitrici , che di nouo s‘of- 
ferfe loro occafione di prenderle, perciò? 
che elfendo allhora Imperatore di Confian- 
tinopoli Ifacco , fu con inganno afiàlito da 

yr vn 
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vn Tuo fratello detto Aletfìo , del quale l’infe- 
lice imperatore fi fidaua 5 & priuo de gl’oc- 
chi j ne di ciò contento il crudeliflìmo Tiran- 
no , voleua sfogar medefimamente la fua rab- 
bia cóntra vn picciol fanciullo figliuolo del 
fratello , ilqualcpur col diuino aiuto , & cofi 
configliato da i partiali del padre fcampò da 
le mani del Tiranno . Quefto garzonetto, 
chiamato ancor egli Aleflio effondo Henri- 
co Dandolo Capitano delle genti Venetia- 
ne , & gl’altri Prencipi Chriftiani già di no- 
uo riuniti per paflar in Soria, all’efpugna- 
tion di Zara nella Dalmatia, &allhora à pun- 
to , che s’eran per forz.e d’arme di quella 
fortezza impatroniti , quiui fopràuénné ; & 
raccontando à quei pietofiflìmi Caualieri la 
caggione amariflìma de i Tuoi infortunij ; 
gl’accefe di defiderio di vendicarlo , onde 
doppo l’hauer loro fatte regaliflìme promef- 
fe , li conduffo in fuo aiuto contra l’occupa- 
tore deirimperio paterno : E doppo alcune 
battaglie fu da loro forzato il Tiranno à 
prender la fuga abbandonando la Città di 
Conftantinopoli , nella quale doppo che fu 
dal popolo allegriflimamcnte raccolto il gio- 
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uìne Aleflio, mentre egli vole ofleruando hi 
fede data fatisfare à quanto haueua prómef- 
fo à quei Prencipi Chriftiani , fi concitò 
adoflò il furore , & l’ire de’ fuoi ftefH vak 
falli , i quali correndo tnmultuolamente al 
palazzo Imperiale , fecero in quello furio- 
fiflìmo impeto . Trouò il giouinetto per al- 
lhora compenfo à quei pericoli > ma doppo 
fu malignamente tradito da vn certo chia- 
mato Mirtillo huomo di- baflìflima condi- 
tione ma inalzato à principaliflimi honori 
da Ifacco ; dal quale fu anco puoco doppo 
crudelifsimamente ftrangolato . Fu quefta 
colà intefà con acerbifsimo cordoglio dai" 
Prencipf Chriftiani , onde mofsi à fdegno 
contraquefto federati fsimo homicida , deli- 
berarono di efpugnar Conftantinopoli , & 
cofi fi pofero all’imprefà con quelle condi- 
tioni tra di loro , chefo^da'gl’Hiftorici 
copiofamente tm«af^T^Qy.efta efpugna- 
tione intendo io che fia L’attione del mio 
Poema , nella quale s’hà da me per perfo- 
naggio principale il gloriofifsimo Dando-^ 
lo j il quale s’acquiftò in quefta imprefà me- 
ritatiisimo nome di valorofo^ & prudente 
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Capitano , & fu potifsima cagione della Vit- 
toria . Attione ringoiare di quefto famofif- 
fimo Heroe , & degna d’eflere e da gl’Hi- 
jftorici , e dai Poeti diligentemente trattata. 
E fe bene nel corfo del Poema fi vedranno 
perauentura accennate deiraltrc imprefe an- 
cora di quefto gran Capitano , il che po- 
trebbe forfi far credere ad alcuno , ch’io mi 
fofsi fcoftato dalle leggi del Filofofo , non 
intendo tuttauolta di raccontarle come at- 
tioni primarie, ma adherenti à quella, che è la 
principale, per via d’Epifodio, il quale quan- 
do è giuditiolàmente pollo, non interrompe 
l’unità delle fauole, and le rende più meraui- 
gliofe , e per conlèquenzalaacquiftar nome 
al Poeta di più giuditiofo.Ne tra gU altri ma- 
rauigliofi Poetici artifici; viene da gl’inten- 
denti dell’arte , riputato minore il perfetto 
accopiamento delle digrefsioni conl’attion 
primaria, poiché quello , che fanno i Ro- 
manzi con la varietà de i fuccefsi fenzacol- 
ligatione, e riguardo di luochi, di tempi, 
&d’occafione,fa l’Epico Poeta con l’intel- 
ligenza, & colligatione, c’hanno tra di loro 
la principal attione, . & gl’Epifodij : i quali 
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fe ben fi confiderà , non fono meno atri , 
& {ufficienti ad ottenere il primo fine della 
Poefia,che è il diletto; di quello, che fono i 
Romanzi ; poi che fe ben pare, che in que- 
lli la varietà de gl’accidenti , de i fuccefsi , 
& delle cofe dia neirhumor delle perfone , 
elfendo che quella congerie di cofe , fe ben 
icnz’ordiné polle infieme è cara à chi le in- 
tende, non reflaper ciò, ch’anco l’Epico 
Poeta non polsi ciò ottenire, trouando col 
fuo ingegno varij Epifodij , i quali attaccati 
con giuditio all’attion primaria parturilco- 
no vna prudente varietà , che tanto più di- 
letta dell’altra , quanto che nell’accopia- 
mento delle partijrol tutto, à chedeue ac- 
curatamente hauer la mira il buon Poeta, 
quando il Romanzo procede con troppa li- 
cenza & alcun rilguardo di collume , ò di 
tempo ; & l’Epico con ordh* e > & con mi- 
fura , hauendo ..per "fine* l’utile introdotto 
ne gl’animi per via del diletto , il qual vtile 
è generato da lui con l’olferuatione di quel- 
le co nuenienze , che fanno à i Poemi acqui- 
fiar il nome di fauole morate . Ne io pej me 
mi sò imaginare la caggione , perche ven- 
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ghi da alcuni più lodato il Romanzo , che 
l’Epica Poefia , poi che fé bene il Romanzo 
ancora ha dell’Heroico nelle parti , non l’hà 
nel tutto , come l’Epico , intendendo io per 
Epico nel tutto, quello , che come infegna 
Horatio làprà vnire le membra col corpo 
con proportionata conuenienza ofleruan- 
do e’ precetti d’Ariftotile da lui cauati dal- 
le oflferuatio ni del Prencipe de Poeti Gre- 
ci , i quali infegnano à fondare l’attion Poe- 
tica fopra l’unità, non olferuata dall’Ario- 
fto per non hauer egli voluto, pervaden- 
doli quell’huomo {ingoiare d’acquiftarfi con 
la varietà l’applaufo delle genti $ ma li be- 
ne dal Signor Torquato TafTb , vero imi- 
tatore dell’eccellenza de’ Poeti antichi , ne 
però in ciò fono men degni l’uno dell’al- 
tro , poi che le nel fine, à che tende il pen- 
derò dell’huomo confifle l’humàna felicita, 
l’uno e l’altro fi polfon chiamar felicifsimi, 
hauendo quello con la varietà, & quello con 
l’unità delle attioni ottenuto il fin loro prin- 
cipale , che è il compiaccimento del mon- 
do . E quello balli quanto all’argomento 
dell’attione del mio Dandolo, fopra la quar- 
te 
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le farà da me fondata 1 * Allego ria, ma publi- 
cata à quel tempo , che fi porrà in luce tutto 
il corpo intero del Poema, che {ara prefto, 
quando io pofsi credere, che quelli tre primi 
Canti habbin piacciuto à Lettori. 

^ ràìfr-, S * 
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/ armi , t ardir del più 

J 

ne 'lfì e ggi° di T rada il Frati*' 

co pò/e t 

Quel , che da l ufìirpato inoiuHo 
impero 

Coi ferro inuitto il rio Tirran dcpofi , 

Quel, eh aprendoci fuo grido ampio fentierù 
A mille ri/chi intrepido s’e/poje , * 

Tremar Bosforo , & H elle, e vidde piente 
L Hehro di [angue l' infelici artrite . 

Mufi , 
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Soprcmo Duce al fido campo elleno 
Henrico viene di commun configlio, 

Iu fogno vede in miferando effetto 
Del Greco Imperator Fritinto figlio; 

Dei fuoi fa mofira , e con pictofo affetto 
Orlinda auoglie ne F incerto eifit l: - 
Q^e'l rifebiofo camin 
Che i primi Duci del 
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Mufi , et) in rt%o , &* burnii fuon fiume 
Dolci gioie d'Amor meco cantafti , 

Tu . che gl' errori del mio core ardente > 

In carte , en marmi in ogni parte al^afti ; 

Da gl amori a gl'honori al^a la mente t 
E sfamili» da te deftr più calli , 

E del V eneto Duce al nome , a i gefli 
Per te loco la fama in cielo apprejli . , 

2 "" . [ 

T u gran Leon , che fortunato reggi 

. E L’Ionio , e L Egeo feroce , e giuHo , . 

Tu, che temuto entro i patemi feggi 
T e’n 'vai di pompe alteramente onujlo , 

T u , ch'ai regno de tacque alter dai leggi 
In terra, en mar dommator augujlo ; 

Tu , cui nel difenfar la finta fede 
Unno, e l'altro Emisero il vanto cede . ^ . 

4 ir -* . > 

Quefli miei carmi in lieta fonte "accogli 

T ra gt alti del tuo cor valli diffegni, 

JN'à te fattela del gran pondo togli , 

Onde l' burnii mio don fire^gi, e dtfdegni ; 

Da gl' oggetti feueriilcor diflogli , 

Onci attendo» filute imperij , e regni , j- 
JMentrc d'eterna marauiglia ingombro 
Del tuo gran figlio i chiari geJU adombro . 

Il 
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Il fanto regno , e la Città di Chrifio 

Sotto il juo fcettro il gran Soldati tenia , 

Ne del primiero glorioso acquilo 
Picciolo auan%p il Chrifiianefino hauia ; 

Già di T urchi , e di Mori il popul mi fio, 

E l’Egitto infeBaua , e la Sorta ; , 

E de l’Afa feconda in ogni parte 

Duri fegni appari an dauerfi Marttj . 

6 

Mal Vicario di Dio, eh’ in me fio affetto 
Pianto hauea'l caffo ahomimfo,e rio , 

De l' ac cerio pio duol nel duro oggetto 
Sollecito il penfìer fisa , e'I defio: 

Chiama i Duci di ChrtBo al degno effetto , 

E gl accende al trionfo eccelffo, e pio , 

E d'Italia , e di Francia al fanto tnuito 
Sarma ogni Duce , e ogni guerrier piu ardito , 

Spiegajli tu trà i più famofi fi eroi . .V 

La compiuta infegna inumo Duce , 

Quella , che da gl'Hefierij à i lidi Eoi 
Alto Hupor de le pe glorie induce: 

Henrito tu , che i chiari Vanti tuoi 
Stendi douunque il Sol s'aggira ,e luce , 

Adria commife à te di Marte il regno 
Degno pondo di te, tu di quel degno. 

B Troncò 
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Troncò gl alti difegni il giouin Trace 
Del bel feggio paterno ejjule , e priuo. 
Mi fero vtdde dal T iranno audace 
Trar l afflitto parente orbo, e cattivo • 
L'empio cafo infelice a i Duci [piace, 
El nefando tonfilio han tutti a fchiuo , 
E mentre Ale fio i fuoi trauagli ejprime 
Negl' altrui petti alta pietade imprime-*, 

9 

freme il Dandolo altero, e 'iole, e prega , 
Che fòccorfo in tantuopo il Greco fìa ; 

In alta voce il Juo penfler difiega, 

E'I pitjjaggio trattien de la Soria -, . 
Salda raggiane il Capitano allega , . 
Onde guerra fi porti in Tracia pria, 

Ch' a l'imprefa de l’Afia vtilfia molto 
Veder nel patrio feggio Ale fio accolto. 

IO ^ 


Vinfe il parer del fagmjdenrieo , e volti 
Ver l'Ionio dUtrgjar K gl’ erranti pini , 

In breve, in fen gl' ha l'H elle forno accolti, 
E fon d’Afla e de l’Afro entro i confini . 
Son di sbarcar le genti al pian r folti 
l Duci de F rance fi, e de Latini, 

Sperando forfè , ch'ai feroce affetto J0 
De torme fife il traditor negletto . 

Laima 
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L'alma Cittade , oue Ceccelfa fede*» 

Conftantin traffortò del 'vafio impero 
Altera giace , oue à la terra il piede 
Bagna i Bosforo Trace ondofe , e fero: 

Le Simplegade a fe non lunge vede, 

E le Ciane e , e’i mar profondo , e nero , 

£ iHebro fcendo da Strimone, e d’Emo 
Rode al regno fecondo il lido e [iremo . 

ii 

Difdegno/o il Tirran quei , chauer puote 
In fi gran fretta a la battaglia accende , 
Ed egli armato per Jòlinghe , e ignote 
Strade a la pugna audacemente fcendts . 
Nel campo ho fri quanto più può percote , 

E pien d’ardir 1 ingiù fio Imper difende , 

E con mofira hor di premi , bora di pene 
Animofi al contrailo i fuoi mantiene > . 

Ada fra quanti bruttar nel fangue infido 
Pugnatori guerrter le mani munte 
Fui primo HcnricOy al cui famofo grido 
Sono nel Citi mille memorie a fritte > . 

• De cadaueri ejfangui ingombro il lido 
Fu di fu a man di quelle genti afflitte . 

V infero e' tiofhi , el giouinetto degno , , 

Fu pofio doppo il dubbio Marte in regno . 

B z I ma - 
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1 magnanimi Duci hauean già i cori . 

Volti de 1/4 fu* a la bramata imprefa , 

E di più Ji 'iteri , e più beati ardori 
Ne' i petti hauean rapida fiamma accefiau . 
Non è guerrier , che i perigliofi errori 
De la religion curi in dfiefia ; 

Montano in naue, e con denoti accenti 
Pregan propitij al lor viaggio i venti • 

Ma del giouine Alejfio afifira fiuentura 
Defilò ne i Duci inuitti alto defilo , 

Contra di lui l'empio Mtrtil congiura 
Non curando il crudele il giuHo , e Dio . . 
Mentre accettar llmperator procura 
Alto rumor , che dal palagio vficto , ^ , 

Mentre a l infido filuol perdon promette , 

Il furor de fuoi ftefifi in fiè rifletta . 

16 _ . 

Tofilo , che'l cafiò miferando finte 

De Latini , e de' franchi il campo a mito] 
ZJan per la trauagliata incerta mente 
Alcun nono p enfiando altro partito . 

Di furor generofi Henrico ardente 
Prim'è dal legno a rifialtar fui lito , 

. E con tefifempio del guerriero audace 
Tutti accolfie di nono il Udo Trace -» . 

Dunque 
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Dunque (ficea, di quefio campo inumo * - 
Sù gl' occhi tanto vn traditor ardifee , 

Quel> che fen^a Bimar t bone fio , tl dritto 
Con rio configlio il Juo Signor tradifee^ . 

EJfer dourà queflo trionfo aferitto 
A chi for^a mortai fire'fga, e fchermifie 
Quejìè premio di palma , el mondo tutto 

Ah de noHri trofei 'vedrà tal frutto. 

18 

Non e dAleffio nò mi fero il danno , 

Ada di noi tutti , e la vergogna infieme ; 

Su fi caui hoggimai tempio Tiranno 
Se del giouine Augufto il mal vi premia . 

De la noBra viltà che dir hauranno 
Le più vicine piaggio, e le più efìreme 
Se mentre tarmi in mano ancor vi veggio 
Sieda! Tirran ne l’ujùrpato foggio. 

Di qùefio feettro militare indegno 
Alta Donna del Adare io ben farei , 

Se’n me'l mondo fcorgejfe vn picciol fegno , 
Ch'ofeurajfe il mio nome , ci miei trofei . 

E quando il cor di generofo fdegno . 

Non v'accendan guerrieri i detti miei. 

Voi paffute ne l'Afa , e refi meco , 

Cui dijface il partir dal regno Greco. 

B 3 Ame 
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A me dal cor con quelle fchiere fole , 

Che meco vfeir da, l’Adriane arene , 

Quelle , che ffejfo oue smalla il Sole 
D‘ bollii j foglie ho vedute tllufìri , e piene, 
Qual più forte efj'ugr.ar diffidi mole 
Cb' in terra , o'n Alar [ ampio vniuerfo tiene , 
E che mai la mia patria il Cielo toglia 
Altro che morto , ò vmcitor m'accogli a» . 
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Biffe , e Jpirò da’l Martial affetto 

Del gran Duce in quel fin lampo dì guerra. 
Come tallhor dal luminofo tetto 
Fuggitiua f ac ella in giù fi fèrro». 

A quel parlar pitn di focofo affetto 
Alto fremito forfè in mare , en terreo, 

E al fero mormorar et arme , e di gente 
Rijfondem d ognintorno il Cielo, eì uenti*. 

JLoda ogni caualier tal 

Del faggio Henrito, e al fuo parer s appiglia, 
Altntrcgli in generofà alma preferita. 

Fifa in ognun lìmpertofe ciglia j 
E perche in guerra ognun l'ejferìenffi 
Del Capitan famofo in fè con figlia, jff 

JLui tra tutti i più degni al campo fi 4* 
fLkffe in fommo Duce il commuti grido .. 

L* 
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Lo feltro accetta il Dandolo , e feu era 
Appar la fonte in fi fiiblime cura , ' $ 

Pie tra la maejlà rigida , e altera 
PlacidiJJìmo il genio al^a , {0 indura j , 

Serba ne t Imperar fòggia maniera , 

E co l pondo il fuo cor peja , e mifura y 
E'I fèmbiante alternando hor graue , hor pio , 
Moflra del pondo in un e deflo , » 

*4 

prìa y che prenda il Qapitan coniglio 
Come a trattar l'incerta imprefa haueffe , 

Pria , che proui di Marte ira , ò periglio , 

0 eh' alcun danno al traditor faceffe ; 

A tutti impcn con bellico f ciglio , 

Che fan le [quadre in ordinanza mejjìu . 
Sotto ogrìif.n la fua infogna il fuon di tromba 

Per-fuei lidi dintorno aito rimbomba 
25 

Balduino il Fiamingo in moflra mena 

Primier di tutti i fuoi G he Idre fi arditi , ' r 

Quel y che fitto il fuo Imper modera , e frena 
De la Mofk, e del Reno i gioghi , e i liti. 

Di Garona i faldati y e de la Sena 
Tu gran Conte Campan reggi , £0 additi* 
Tuy che'l chiaro fplendor de gl Au i illufri 
Co' tuoi fatti immortali accendi , e tlluftri. 

‘ . dì 4 Guida 
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Guida Riccardo il Re Brittan la gente 

Che l fen d Irlanda , e l mar germano inonda. 
La u è lontan dal caldo raggio ardente 
L'Anglico lmper l'ampio Ocean circonda^ , 
Infelice Bertagna , in cui fouente 
Di pio [angue innocente in [nolo ahonda , 

Oue in hiafrno di ChriBo horridi , e fpefft 
Bjfempi fono d'tmpietade imprejjì, 

27 

Quei che bagna il Vifergo entro la foce 
Ou Aquilon gelato al Ren fourajla 
Rege Ademaro alto guerrier feroce , 

* Che co i più forti di ualor contrafta ; 

Stanatero, che nacque , oue ueloce Y„ 

i Spinge Odra al mar l'onda fonante , e nafta 
Guida i Dani , di cui guerrier più fero 

Non uidde il Sol dal Gange ài lido lhero . 

28 | 

Il popol , che'l T irren riga, e feconda^ 

OuApennin l'horriébaorfo Bende, 

Ha per Duce Pegan , che ciò , ch’inonda 
L'humido lmper, de le fue glorie accende**, 
Grand’Ano augufto , onde Liguria ahonda 
D'alta prole, chi Italia illuftre rende , Ar 
Sotto l cui fcettro il Re del nouo monda* 

Pofe de l Ocean la cura , e'I pondo. 

L'alma 
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Lì alma Città , ch'ai torlo Serchio à canto 
il Pelafgo feroce al cielo offerfe % 

Quella j che i regni , oue l’Aurora il manto 
Spiega an^il fi d'infido Jàngue afferfi ; 

1 fuoi d’Amier fotto'l vejjìllo finto 
Manda , che'l vano a fomm’honor s'aperf , 
Felice Pifa> che fruendo regni, 

E Imperando l Imperio altera [degni'. 

3 ° 

Il gran Gioanni a quella gente Impera , 

Che r Etrufca Citta mandale produce > 
Quella Citta , che glori o/a, e altera 
Con le tenebre altrui porfe a fe luctj . 

T u bell'Arno d'argento in banda nera ' 
il gran fghol di queff invitto Duce 
Speffo a:, coglie (h trionfante , e'i tuoi ^ 
Lidi cali aro i Mirmidoni fuoi . 


ìi 


Quelli , che ftto il grand H enrico a i venti '■ 
Soldati alloro il gran Leon temuto , 

De gl' antiqui trofei non ben contenti 
Non fer di nouo Capitan rifiuto ; 

Gli conduce Lodan , che da gl' ardenti 
Regni era al fuon di quel rumor venuto , 
Oue guerriero auenturofo errante 
Colmo hauea di Bupor l Indo, e l’Atlante i 
- x': De le 
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De le ftie /quadre il Dandolo la cura 

A quefìo ardito caualier commejfc. 

Egli le mena in mojìra , e con matura 

Prudenza in lor mutila fiamma imprefièj 

E ben mo firaro a le nemiche mura 

Del fuo •valor fere fembtanze, e fi effe. 

Che con l'ejfempìo del lor Duce arditi 

Tinjèr di /angue hoBil di Tracia i liti , * 

l primi fiirti del guerriero accolfè 

De la Donna del Mar l' Auguro lido , 

T enero ancora al trauaglier fi •voi fi 
E Hefè intorno il fuo famofo grido . 

Da i complejfi materni allhor fi tolfe 
Puor da' l natio delirio/ nido. 

Ch’ogni parte , oue il Sole il giorno ammanta , 
La fama corfe de limpre/ fanttu . 

34 ic r**** 

Pajfar gl' (Venturieri y Itimi mUtofira 
• , Per J. angue , e pfrvalor famofi , e noti , 

Che girando la terra in guerra , e'n giofira 
Mille palme acquifiaro in regni ignoti. 

Di quefii è Duce il buon TriBan , che tnofirM 
Chiaro il •valor nei figli, e nei nepoti AB?- 
V icino a l’Alpi in ritta al tagliamene 
i Jn rimitri •vagiti aperjc al ut,.to . 

Dogni 
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3 5 

D*é£#ì fchiera il ualor compenfa , e pefa 
De Duci il Duce intrepido, e feti ero, 

E'I fin mifùra de l'ihcerta impreja 
' Con l'alta freme del futuro impero . 

La più utl gente a la battaglia accefa 
Rende , & audace hor manfueto , hor fer*> 
E doppo i rifhi de la guerra a tutti 
Promette a l'opra lor condegni frutti. 

3 6 

De la moflra fui fin io'l fin del Sole r 
Ch'andò a couarfr entro le fronde lbere . 

Sorge Henrico m quellhora,e con parole 
Alfa il ualor de le Chrtfiiane fhiere : 
Mentre egli alter con le fue luci fole 
Le utile altrui uiuacemente fere , 

E tra le pompe militari fplende 

Qual foi, ch'm cielo i piccioi lumi accendi- 

La fofca madre de glhumorì intanto ' 
Sonerà fuor dal cauernofo tetto 
Spiegando al citi col retiebrofr manto 
Tra l ombre il nero impallidito afpetto- 
Henrico allhor con pio confrg/io janto 

• Manda ogni Duca al martial ricetto } 

Dfpon le guarde al campo , e al nouo giorno 
Stender lo noie a la Ctttade intorno . 

M* 
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Ma mentre ogn'un placidamente miete 
Le fue cure /opina egre , e noiofe , 

Mentre fono foaue alta quiete 
Le brame fon d'ogni animai nafcofè ; 

Già , che uolea da le notturne mete 
Sorger l'Alba a dejlar mole , e rofi , 

Ne l'hora a punto t che l'horrore , e l'ombra 
Argentato color mefie t & ingombra» , 

- 19 

Nel fimo al fimmo Duce ancor fepolto 
Appar fanguigna , tff* lacerata imago , 

Che dal pallido ejfangue efìinto uolto 
Spargeua ancor d’atro cruore un lago . 

Tutto in fe Beffi a quel fembiante auolto 
il fàggio bienrico è di gran mal prefitgo , s <r 
E mentre intento il crudo oggetto mira 
Sente , ch'ai ciel tremo la uoce fptra -> . 

t 40 • ' 

lo fono Ale [fio si , non fin, ma fui 
Infelice Signor di queflo Impero , 

Diffi l'imago in flebil fuono , a cui 
Fui mio deflin cloro nemico , e fero ; 

Mifero poi , che le rie brame altrui 
Funeflo oltraggio à la mia una fero , j/fr 
E più mifcro ancor , poich'un fol die ^ 

Vide /'altere, e le rouine mie~». 

Morì 
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Adori giouene Auguro ancor commejjo 
Del campo fido a la famofa fede , 

Ch' a pena hauea inferamente mefiti 
L'incauto piè ne la paterna fede. ^ . 
il mio crudo ve ci/òr fior fi io Hefiò 
Por ne Paula reai l'audace piede , 

Odi me foura fiorante in vano 
Stender l'iniqua , e federata mano . 

42 

Aduni homìcide , e rie, tra cui la vita 
Spirando fei dal mondo afira partenza, 
Pietofe almen , che da d faggi vfiita 
Laima trahefie a la fuprema e(fin%a t 
Che dal career terrtn fi tolta, e jf> edita 
God'hor del fiio fattor l'alta prefen^a , 
Lafiiato hauendo il fiale muoglto in terra 
A patir dal Tiranno oltraggio , e guerra j . 

43 

Del mio cafo crudel l Hi fioria intera 

Pria che'l Sol mora, al no uo giorno hauraì , 
E come chiufi a notte eterna , e nera 
Fra mille cruci i giouinetti rai . 

Refia Signore , e di mia fòrte fera 
Duciti piangendo i miei penofi guai , 

Ch'io fi hen fuor dal mio corporeo velo . 
Con voi farò contra i nemici in Cielo . 

e#. 
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Diffi ferrante imago , e a *vn tratto immerfi 
Ne l' ombre ofiure , e nell' horror fi Beffa t 
E del languente Duce in fe conuerfi 
In fiorendo da lui la mente oppreffiu . 
Rifonder volfe a i mcBi accenti , e aperfe 
V er quella il dir pallida nube , e fpejfa , 

Ada fi ratta fparì /’ effigie ombrofà , 

Che la noce arre fio mefia , e pietofiu . 

45 

In quel fi defla il Dandolo , e fi finte 
Di gelato fudor bagnato e molle , 

E gocciando cadere humor ardente 
Da i ras ch'ai del pietofimente e {lolle-*. 
Rcuoca il fogno a la confufa mente , 

E tra fiamme di doghe ondeggiale bolle . 

E ne r munto trattagli ato core 
Entrata feroci in un fdegno , e dolore-* . 

Sorge da' l letto , e s' appr e finta a tfuoi 
In confu fio , penofo t egro [emb tante , 

Siede nel me%o di quei forti Heroi 
Girando intorno il graue f guardo errante. 
Famofi Duci , alti guerrieri , e noi 
Diffi, che fite al gran Binando inante , 

Per non ritrar da queBe mura il piede 
Sen^a hauer poBo il Greco Aleffio in fide -* . 

Poffinte 
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Tojfente alt a caggion di cinger tarmi 

Il oggi v'apprejla empia Fortuna , e ria, 

Dogliofo oggetto, e miferando parmi 

Che napra a i rifchi , e al trauagltar la ‘vieu. 

Nobili accenti i belltcofi carmi 

Manditi , per doue il rauco Jìion s’inuia , 

E foura il Martial lucido amefe 
Soprauejla di duolo ammanti , e ptft-j. 

48 

Seguial parlar l inflitto Henrico , en tutto 
V ole a [piegar le vi foni horrende, 

Quando in uejla di lagrime , e di lutto 
Gtou inetta reai nel campo fcende . 

Non. tenea già dal lungo pianto afiutto 
Dolente il tufo, ond'ogm petto accende , 

Ma noncie del fuo mal gocci auan per le 
Candidi ffime guancie humide perita. 

4 9 

Cojì tallhor candido nembo fiole 

L'dpril uerjàr plactdhumor dal cielo , 
Quallhor tra bianche, e rare nubi il Sole 
Squarcia , e confonde il chriftalltno uelo . 
.L'ardor di quelle luci altere e Jole 
T empra il rigor del maturino gelo , 

E'I uolto pio fotto la nera benda 
Sembra fllendor , ch'ofcura notte accenda j ì 

Chi 
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Chi mi guiua al gran Duce , ahi chi mi guida 
D jjt al Signor de le Chrifiiane fchiere f 
Deh fe pietà ne i uoHri cor s annida» 

E di cafo infelice' il duol ui fere » 

M fommo padtglion mi fa alcun guida 
Seguelia in lagrimof egre maniere } 

E col dogliofo fin dei mefii accenti 
V erfa dal cor mille fifpiri ardenti . 

5 » 

Vagheggiata da tutti Orlinda pajfa» 

E uè chi la conduce al Duce manti; 

Di fua beltà gran merauiglia loffia , 

E fon di quella i più ftmofi amanti : 

Ella Ihumìde luci al%a, O* ahi afa 3 • 

E ferma ne'l duol gl' almi {millanti : 

Nel pianto acerbo la bellezza crefce , 

E ne'l pianto » e nel duolo amor fi mefie . 

j4l%a al fin pur tremoli i lumf» è i gira 
Del Duce alter nel formidabtl udito » 

8 doppo un breue mormorar , che jpira 
Da un denfo nembo di fifpiri accolto z\ 
Signor proruppe f il cui ualore ammira -, 
Tutto in te filo il ChrtHtanefino uolto , „ 
Adria da la cui deHra , el mondo i fuoi 
Pregi conofie , e da i configli tuoi . 

Infelice 


Infelice Dentei. a , innocente 

Va U regi a Cittade a te ne vegno , 

One per man del rio Tirran fur fj>ente 
Jje luci , e tolto al mio fratello il regno ; 
Ma accioche intero del mio duol prefente 
S Appi'1 ftccejfo mtferando indegno , 

Ne tajcoltar queff offra Ht fiori a mia 
Val pondo, onde vai curuo, il cor dtfuicu . 

54 

Voppo eh' afre fo al reai colmo cinfre 

Di mitra Imperiai , Ale filo il ciglio , r. 
Voppo , che vinto il traairor fi ffinfe 
Notturno , e frolo al volontario efrglio . 
Memore di quel nodo , ond'ei fi firinfr 
di Gallo, al Tofro , e di Nettunno al figlio. 
Che quel frei tu , per mantener la fede , 
Preparava a voi tutti alta mercede^. 

55 

Quando Mirtillo infidwfr , e fero 
Va cieca voglia di regnar foffinto. 

Empio penfio d'aprtr/ì al vafio Impero \ 
V adito effendo il mio fratello efimto . 

L'aere era allhor calliginojo , e nero , 

E l del d'ombre , d horror i ingombro, e cinto, 
Ch'improuifro Adirtillo al friggio giunfr , 

Ouel fruo ardire, el fio valor l'aJfunJLj . 

C Ben 
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comolle il mefchin t iniquo affetto ' 

Del traditor , c/>c d'improutfi il colfi , 

AV potendo altro far mifero il petto 
A l'ira , e ai colpi del Tirran riuolfL ». 
Eccomi dffe il giovinetto oggetto 
Di quel furor , che nel tuo cor s'auol/e * 
Sfogai tuo /degno, e con la morte mia , • 
A l’mfejtce Imper fatti la 'vicu . 

57 

Dffe, & al fin de la fua vita intento 
Pronto fe Beffo a la fua morte offerfi , 

Ride il feroce Scita , en un momento 
Nel petto il ferro a l'innocente immerje ; 
Aia non offendo per quel colpo fonto 
Lo flirto , il marco a la fiere^a aperfi , 

Con doppia fune al mifero la gola 

Stringe , en tal gufa à lui la vita involasi 

58 , ( 

lo la nidi forar , ne lenta fui 

A filtrarmi a la morte ancor vicina , 

E per lochi fi greti ofiuri , e lui 
E et di me Beffa al fer T irran rapintu . 

Io, ch’imparai ne gl' infortuni^ altrui 
Ad effer del mio male anco indouina 
Sotto tornir ofi penne , onde fi uefie 
La notte , ufcij da le maggion funefits . 

Lafciaì 
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Lafciai tremante Infamate mura 
T ra gl'horrori [cura horrtdi , e ftefft , 

E a quella felua flit ari a , e fura 
Con quefìe membra la ueretherba imprefft . 
Piani ho l'auerfa mia cruda fuentura , 
Come s’inanti il rio Ad ir allo bauejjì , 

E nè i notturni miti duri npofì 

Cl'alti lumi al mio duol feci pieto/ì. 

60 

Ne pria mirai con l'indorate ruote 
Fugar il Sole i matutini Àlbori, 

Ch'ufij dal bofco , e per uie incerte , e ignote 
Venni a finire i miei grauo fi errori ; 

Ed'hor qui fino, e'n angofciofe note 
Ti [piego alto Signore i miei dolori. 

Tu di me cura inuitto Heroe ti prendi , 

E d’ira al fuon del mio languir t'accendi • 

61 


N'altro foccorfo al mio grand’uopo a/petto 
C'hauer chi mi fa guida al fatai nido , 
Che per confglto dà Adedora dietro 
Ad’ ho non lontan da quejlo infame lido . 
Zia mi fu quejìa Donna, e dì ogni effetto 
Di natura fapeua, e dogni Si do. 

Ella ben mi prediffe i caji miei, 

E come aiuto al mio btfogno baurei , 

— , C & 
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Qui non /unge dal lido , oue diuide 
Tonde a l'Elitra, le poluerofe fponde , 

Verjò. quel mar la uè l arene infide 
Per angu fio fentiero mfiangon l'onde ; 

Sorge una T orre , eh' a battaglia sfide 
Ben fembra il cielo , e a gl' occhi altrui s'afconde , 
Qui fai mio albergo e dentro a queRe mura 
Sarò dal cafo , e dal Tirran. fteuro. 

6 i ' 

Hai fommo Duce gl' infortuni^ noHri , ; : c 

E del rio fiato mio l’annontio intefo ; 

ReR'hor che meco la uirtù dimojìri , 

Di cui la fama in ogni parte hai Refi . 

Fa , ch'io fi a pofia entro i uietati chioRri , 

E di ciò prenda alcun guerriero il pelo. 

Che da' i rifehi di morte Or linda ujcita 
Da te Signor conofera la Ulta . j • 

6 4 - 

Al mefiijfimo fuon de le^parole 

Pofe qui fin la regai Donna , e bella. 

Mentre pietofi a i fuoi martiri il Sole 
Tra le nubi ingombrò l'alta faceta ; 

Tacca fi ben , ma come fpejfo fole 
Fremer doppo'l fragor nembo , ò procella 9 
Cofi doppo'l fermar dei dolci accenti 
Mormorasi and intorno e l'aria, e i uenti . . 

Cerne' l 
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Cornei fuon di dola fjtma h armonìa. 

Che di voce, ò ai plettro il cielo accende , 
Dai moti erranti ogni penjìer di fui a , 

B'n grato nodo di dolce \^a il prende ; 

Coiti parlar angelico , ch'ufcta 

Da le labbia d'Orlmda ognun fiffiende\ 

Ne ve alcun , che non babbi dfi fi tolto 
lnejlajì amorofa il cor inuolto . 

66 

Sorge Lordano , e dì hit forge appreffo • . ,.;r • v A 
L’anhnofo Delfino, e'I forte Steno , t 
Balduin , T eobaldo , e ogn’un promeffò 
Ha di far pago ri cor dOrlinda a pieno l _ 

A me. trai pondo di condur commefifo 
La bella Donna al perìghofo fino 
Dijfe Lordan , eh' a me lametta falò s , \ 
D'Orlmda vendicar l'ingiuria , e'I duolo ' 

67 

Ne io fin di te meno vjfato a l'armi ' . * vwi 
Balduin fero , e dfdegnofo dijfe , 

Ch anco a mel fuon di bellicofit carmi 
Troie , e a mel del chiari trionfi afcrijfij\ 

Tu ti pofia nel campo , o pur fi t’armi 
V a centra quel, che la Donzella affili ffe. 

Ch'io filo armato in ogni rifehio audace , 

Salva barrò cofilei dal lido Traete. 

C $ Fremo n 
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Fremon Delfino , e T eohaldo , e quanti' -*!> 
D'afiro incendio amorofo Or linda accefe , 

£ nei feroci intrepidi fembianti 
Moflran de fio' di perigliofc impreJL * . 

Dà i de detti a farmi i corraggiofi amanti' 
Vengono , e ognun di lor la fiada prefie , 

£ di prouarà l’altro ■ contende , 

Chc'lfu&valor fura l'altrui scjlendts.- v 

£4 conteft , eh' Amore, fgf tìmor feri 
Stimoli in genero fi audaci petti 
DcHan tra quai magnanimi guerrieri 
A ' l'alta imprefii di Bi^antto cllettir 
Hauca già ingombri i forti cori alteri 
Di dtjdegnoji infuriati: affetti 
E'n auro nfchio di battaglia: ardente 
H tucano in lor le prime voglie (pente^t* 


7<v „ ? 

e con fièuer origlio 


Sorge il gran Duce , 0 

Tra quei guerrieri in vn balen fi pofe r 
Tranquillo fft al fuo arriuo ogni periglio r 
E la fiada , e l’orgoglio ognun depoficu - 
Frenò la r merenda ira , e bisbiglio , 

E quei moti pugnaci e gli' compofe r 
Mentre dal folgorar de i lumi alteri 
Pena, e mercè ad vn tempo attendi, e fieri: 
- ' ~ Cefi 
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<Cofi fuol la douc al Boemmo Impera 
il magnanimo munto jiuguflo degno. 

La ve la Molda impetuosa , e fera 
Scorrendo inonda il beUico/o regno 9 
Di rapaci animai feroce fchiera 
Esercitar pugnando ira, e dipdcgno. 

Ma del cufiode il cenno intefo a pena , 
iC'humil da rabbia, e lafieréZga affrentud 

Voppol balen , che da giace e fi rai 

Bel fàggio Henrico folgorando venne* 
Strepito! fuon dei grani detti , domai 
Ceffi ilpenfier , che! mio jfierar foHenne: 
Dunque in tal gufa alto Signore haurai 
Chi per te drizzi al fanto ìmper l antenne ; 
fofi! mondo uedra dal fero artiglio 
Il fepoLro acqui fiar del Juo gran figlio*. 

73 

Quelle man ualorojè , onde s ereffe 

D'infido Jingue al fol trionfo augujlo , 

In quel fecondo Judo , oue selle fife 
Eimmerfo Re del Ciel F albergo unguHo * 
Vedranno in lor fere memorie tmprejfc 
Di feelerato iniquo affetto ingiuBo ; 

E'i ferri , onde tremar gl Egitij , ritiri. 

Di pio fangue coperto hor fa, ch'io miri- 

C 4 C*A* 
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Ceda Amor ad' H onore , Amor , che toglie 
A l'huomo il fenno , e cruda fera il rende , 
Lafriuo Amor , che i canali cri coglie 
Quallhor più Alarle i lor defiri accende. ^ . 

V oi di uoi Beffi al uojlro honor le J foglie 
Sacrate il cor s alto penfìer u' incende , 

E lamorofa pajfton frenando ^ 

Ltnboneflo furor mandate in bando . ,j 

75 

Più degno oggetto al uoBro f degno parmi , 

Che fìa l'empio Tirran , eh' AlcJJìo e (linfe , 

ZJ' accenda il fuon dei bellico fi carmi 
V erfi chi'l fuol di regai f angue linfe; 
Haurete ben, doue mojìrar con l'armi , 
Ch'alto defiro al travagliar uijfinfè ; 

Ecco'l feggio, ecco'l regno, ecco le mura , 

Oue Mirtillo il regio nome ofcurcu . 

A (juefìo campo io ben moBrar dourei 
Di militar rigido Impero un frgno , 

E con partir duro cajligo a i rei 
Farmi filmar di queflo f eltro degno , 

Quando l uolejjì far , far lo faprei , 

8 fo a tempo adoprar clemenza, e fdegno ; 
Guardimi il Ciel , eh' in fi grand uopo io voglia, 
Che nel mio petto un tal penfier s'auoglieu . „ 

' v. Mentre 
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Mentre in tal forma il Capitano effrìme 
he mordaci parole acre , e pungenti , 

De gl’accefi Campioni ogn'uno imprime , 
Nel r inerito volto i lumi intenti . 

LI altererà natia ciafcun deprime t 
Ne più fi moHran di furore ardenti , 

E fe pur feme alcun , nel fero petto 
Calca il douer quel furiojò affetto » 

78 

Cono fi e Henrico a l'ondeggiar de i volti , 
i Cauallieri affro martir confonde , 

£ eh ' in penofe, e dubbie cure inuolti 
Nel petto ognuno il proprio mal nafeonde ^ . 
Commoffò egli a quei moti; hor ftam riuolti 
S'ai vanti audaci il voffro ardir riffonde 
Diffe, i pen fieri a la bramata imprefa , 

Già che d Or linda il mal tanto vi pefiu . 

19 

Siatele Duci ne l incerto errore , 

Sin, ch'ella arriui al fuo fatai ricetto , 
Cacciando lira , e'I giouenil furore , 

Se ut col punto del mio honor , dal petto . 
Del voftro inuitto cor tempre'l rigore 
Di più nobil defìr più degno oggetto , 

E voi flefji vincendo in fi gran pondo 
Date di voi celebre ejfempio al mondo . 

. , S’App*' 


r 
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80 


Sapparecchino Urne, e ciò , che fra 

D'uopo a condurla Iella Donna al Adi* 
Acetiche pronti adorni rifchio fra 
Pojìa per '•voi ne l'incantato nido ; 

E s Or linda dal Campo altro dejta 
D'ottenir ciò , che sa •voler l’affido , 

F acciai del pur, che dal Tirran ficur* 
Giunga felice à le vietate mura* - 




il lieto annontio a i Cauallieri in parte 

Difacerba il dolor tenace , e duro , , . 

E ne'l fembiante impanilo di Adarte 
Si moftra in ogni rifchio ognun ficuro* . 

La vaga Orhnda , eh' in ripofla parte 
Stana attendendo lejfuo futuro , , , . 

Serenando le luci, ond ella accende 
Icori, al Duce eterne grafie rendei* 


^2 


Prega, che peno al nono giorno rutti 
In punto a fiiorre i cauallier le vele , 

E fidando l' antenne a i fai fi flutti 
Trefit a lafciar .l’empio terren crudele 
Di fruir fftr* ognun di loro i frutti 
De lamorofa firuitù fedele-, 

£ òr amangia del lor bel Sol su gl occhi 
Ch' ardua contefa a terminar gli tocchi* 
Pine del primo Canto* 


I 
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N N O T A TI ONE 

NEL PRIMO CANTO» 


Nella: propofitione il nofìiro Poeta oflerux 
quello j che communemente è ofleruato 
da tutti grEpici Poeti, cioè la circonfcrit 
tionedel principal perfonaggio, che vien 
tolto à lodare, lenza difendere* alla parti- 
colarità del nome immediataméte. quello 
ifteflo ofleruarono Hòmero neH’Odiflea .. 
„ Die nubi Aiufa utrum capta poji tempora T roi<e v 
tr Qui morethominummultorum uidit , & urbe* * 
Virgilio nelPEneide . 

„Arma uirumq; catto ,Troia qui primus ah ori* 
tr Italiam fato profugus r lattina^; uenit 
» JJttora.. 

Stati ov 

,, Fraterna* acies\ alterna^ bella eanrnus * 

& il Tallo.. r* ' . , 

v Canto tarmi pietofe , e'I Capitanar 
ìr Che'l gran fepolcra liberò di Chrtjla.. Scaltri* 
Et ilnoftro Poeta intendeper quello-, che po 
feneirimperio di Conftantinopoli il Fra» 

' co Henrico Dandolo primàrio, & più de- 
gno Heroedel Poema * 

Quel , che fu pollo in leggio fuBalduino*, al 

quale 
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quale fu dato il titolo Imperiale doppo li 
efpugnatione di Conftantinopoli co gran 
parte deirimperio , hauendone in quella 
diuifione hautane anco i Signori Venetiar 
ni la parte loro , come fi può vedere nel 
Sabbellico.in P.Emilio,& in altri hiftorici. 
T remar Bosforo , Cjr’ Helle , e uidde piene 
L'Hebro di [angue l infelici arene l ». 

Bosforo è quello llretto, che è tra Conftan- 
tinopoli , eCalcedone, Se fi chiama Bosfo 
ro Tracio à differenza di quelfaltro Bos- 
foro Cimmerio, che fecondo Strabone è 
la bocca, ò foce della palude Meotica, la 
quale diuide l’Afia dall’Europa. 

Helle è nomedi quella fauolofa fanciulla, che 
diede nome à quel mare , ch’ai prefente fi 
chiama Hellcfpoto,& fi prende per l’Hel- 
lefponto ifteffo figuratamente, & è quel 
mare ftretto, che fepara l’Egeo dalla Pro- 
pontide. 

Hebro è fiumédi Tracia, che nafcendopreT 
fo Andrinopoli dal monte Rodope entra 
f nel mar Egeo . ha l’arena d’oro , & è chia- 
rilfimo prelfo i Poeti per effer in lui flato 
gettato il capo d’Orfeo , di che ne parla- 
; no Virgilio nel quarto della Georgica , & 

Ouidio 
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' Òuidió nel fecondo delle Metamorfici . 

• Mtifi cb'in r<%o , burnii fuon Starti 

E quella inuocatione ordinaria de Poeti , la 
quale fegue la propofitione,febene fi veg 
gono taluolta Erettamente tra di loro con 
gionte, & giuditiofamente colligate. le 
fegionge Homero , che pregando la Mu- 
la, che gli dica queirHeroe,che &c. pro- 
pone^ inuoca in vn iftelfo tepo dicendo. 

Die mihi Mufa, & feguitando 

Virum , qui pojl capu tempora Trota. 

Tu Iran Lem. stan 

Prende il Leone infegna dellTinperio Vene- 
tiano pcrlTmperio iftelfo, famofainfegna 
per certo ; poi che gloriofamentc fpiega- 
ta , e accompagnata dalle Vittorie , e da i 
trionfi . Coli prefe il Caro i gigli per la 
Francia , ò per il Re di quella, in quella 
Canzone . 

Venite all'ombra de gran gigli doro. 

Reggi l Ionio, l'Egeo. 

Mette quelli dui nomi di Mare per tutto il 
Mare, del quale i Signori Venetiani ne 
fon Signori per l’anello hauuto da Papa 
Alelfandro , come lì vede nel Sabbellico . 
Ionio , è la bocca del Mar Adriano , tra la 

Sicilia, 


< I 

\ 
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Sicilia , il Peloponeflo , e’1 regno di Cai? 

< ■■ dia; e perciò chiamato da Greci hor ere- 

tico , hor Siculo ; & Egeo è coli detto fe- 
condo i Poeti da Egeo padre di T efeo , & 
è parte del Mar Mediteraneo prelfo la Gre 
eia , & diuide l’Europa dall’ Alia . 

Stari. J. Il finto regno , e la Citta dt Chriflo . 

11 regno fanto è la Giudea, &laCittàdiChri 
fto è Hierufalemme città, che bagnata del 
lingue gloriofo del Saluator del mondo fi 
può ben chiamare Città di Chrifto , oue 

< anco fi vede il fuo fepolcro . 

Ma come il Soldano tenifle in fuo potere 
quei paefi, & i particolari fopra ciò s’ha 
detto nell’argomento della Fauola, e per- 
ciò non occorre , ch’io qui ne parli . 

Stan.6. Mal Vicario del del. 


I 


start. 7 . 


Il Papa, che perfuafe la feconda imprefi di 
terra finta, fu Clemente, come s’ha detto. 
Vicario del Cielo , perche tenendo il loco 
di Chrifto in terra , hà potere di ferrare, de 
d’aprire le porte del Paradifo . 

Spiegato tu tra i più forno fi Heroi 
Inumo Duce . 


Henrico tu , &c. 

Quello è quel gloriofo Capitano Henrico 

Dandolo, 
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Dandolo , che è flato dietto dal Poeta * 
per principal foggetto del Tuo Poema : 
Capitano di cofi efquifita prudenza, &di 
cofi raro valore, che de* Tuoi gefli ne fono 
PHiftorie piene , onde per non dirne po- 
co , è meglio ch’io di lui taccia , ballando 
di dire, che la Dandola è illuftriffima fami- 
glia in Venctia , & c’ha fempre abbonda- 
to d’huomini famofi e nell’arme, e ne i go- 
uerni ciuili . 

Adria commìfe a te di Adarte il regno » 

Perche in quella imprelà fu egli generale del 
le genti Venetiane . 

T ronco gl' alti dijfegni il giouin Traete . start. 8. 

Quello fu Aleflìo , che venne à chieder foc- 
cor lo à i Sig nori V enetiani, mentre alpet- 
tauano di pallar nell’Alìa , vegga!! nell’ar- - 
gomento della F^uola . 

L alma Ctttade , otte l’eccelsa Jèdtj . Sta, n. 

Cojiantin trafyortò , &c. 

Quello e Collantinopoli Città principalif- 
fima,& capo della Tracia coli chiamata da 
Collantino , chiamandofi prima Bizan- 
tini* 1 quella trafportò egli l’Imperio d’Oc 
cidente . Le Simplegade , e le Cianee fo- 
no Ifolc , e fe bene feguitando l’opinione 

d’alcuni, 
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d alcuni, il Poeta le mette qui per Ifole di- 
• uerfe , Strabone tuttauia vole, chelìano 
vna colà iftefi > dicendo, che le Cianee fo- 
no due Ifolette molto piccole vna volta al- 
l'Europa , & l’altra all’Afia poco dittanti 
da Coitantinopoli ; dette Simplegade dal- 
la percoffione, che fanno l’Una con l’altra; 
& perciò chiamate da Homero erranti , & 
mouibili , & pietre difficili , & pericololc, 
per le quali fingono, che palfalfe Giunone. 

Strimone Emo . 

Che da 1’ Hemo,& da Strimone efca l’Hebro, 
vengali l’Alunno , douc parla dei fiumi . 

Strimone è fiume della Tracia, che {cende dal 
monte Emo , &.diuide la T racia dalla Ma- 
cedonia: veggafi Lucano nel quinto libro. 

L’Emo è montedelia T racia , la quale e da lui 
diuifaper mezo , dalla # cima del quale co- 
me ferme Polibio li feopre l’uno , e 1 al- 
tro mare, nel che fecondo Strabone pren 
de errore per le raggioni da lui addotte 
nel {òttimo libro della fua Geografia , fe- 
para la T e{fae;lia dalla T racia , al cui piede 
fono quei horti cofi ameni, che fi chiama- 
no Tempe ,de quali parla Ouidio nel pri- 
mo delle Metamorfofi . 

Dunque 
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Dunque dtcea &c. #2. 

Oratione esortatoria del Capitano Hérico , 
per infiammar gli animi à vendicar Aleflìo 
dairingiurie del Tirano, arguédo dall’uti- 
lc , inoltrando , chel’hauer porto AlefTìo 
in feggio hauerebbe ceduto in (ingoiar 
commodo dell’imprela deH’Aiìa; dafi’ho- 
nefto , facendo conofcere , che'l non gire 
à foccorrerlo fi faceua per molti rifpetti 
molto male , Si contra il debito di Caual- 
lieri , e di Chriftiani . 

Lui tra tutti i più degni al campo fido , St “- 

EleJJe in Jommo Duce il commun grido. 

Se bene vien qui dal Poeta alterata la verità ; 
fa egli quello, che s’han fatto lecito tanti 
altri Poeti e Greci , e Latini , e antiqui, Se 
moderni, clfendo per l’ufo, preflo del qua- 
le dice Horatio , che fta la raggione , Si la 
regola e del parlare, Si delle cole, lecita la 
vadanone de i tempi , & de i fucceili, pur- 
ché però fi confronti nel fine con gl’altri, 
c’hanno fcritto prima di lui, e perciò anco 
variamente procedono nelle Tragedie di 
vn’ifteifo titolo Euripide , Sofocle, & Se- 
neca , nel che oltre , che fon varij tra di Io 
ro ,dilcordano anco dali'Hirtoric . Que- 

D fto 
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do termine vien conceduto al Poeta da 
quella Poetica licenza; la quale hà per fi- 
ne il diletto , che fecondo i pfòfeflori del- 
Tartifitio Poetico e fine della Poefia im- 
mediato , e (Tendo il mediato l’utile , il qua 
le lì genera da i Poeti co'l mezo dell’idefi- 
fo diletto , e tanto più allhora, quando co 
me dice Strabone e accompagnato dalla 
nurauiglia. Habbiamociò in Virgilio di 
Didone : & nel TalTo di Rinaldo . 

In quella danza vigefimàqui nta,& nelle noue 
Infrequenti racconta il Poeta la moflra del 
le genti Chrilliane, e perche il volere in 
raggionando de’ fiumi, e di Paefi, defcen- 
fcender à i particolari , farebbe vn offen- 
der il giuditio del lettore, effendo tanto 
più quelle cole note à ciafcuno, che fi di- 
letti d’Hidorie , & di Cofinografia , me ne 
paffarò fenzadir altro ; badando, ch’io di- 
ca qui, che laBertagna fia infelice in que- 
lli tempi per effer deuiata dal vero culto di 
Dio . Che il nepote del gran Gioanni fia 
quel gloriofo Capitano delle bande nere , 
che con l'elice prefàggio di grandezza, & 
di gloria, doueua effer padre del gran Cof- 
mo fecondo Duca di Tofcana . che Lor- 
dano 
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dano conduttore delle genti Venetiane in 
loco del General Dandolo forte cauallie- 
ro del chiaro {àngue de Lordani , felice 
ceppo di quella cala, che ha date in ogni 
tempo al mondo gloriofiflìmi Heroi è in 
pace , e in guerra , & che doue il Foeta di- 
ce parlando del conduttore de gl’auentu- 
rieri . 

Di quejli è Duce il huon T rifiati , che tnoflra 
Chiaro il 'valor ne i figli ,e ne i nepoti . 

Vogli dire à giuditio mio di Triftan Sauor- 
gnanoj il cui valore è hoggi rapprefentato 
dalla porterità ; il che mi fa credere quel 
dire, che nacque quello Caualliero in riua 
del Tagliamento; poiché Pinzano cartel- 
lo, di cui cal prelente Signor VrbanoSa- 
uorgnano caualliero di elquilitifììmequa- 
litadi , & che per i meriti della lua apti- 
quiffima cafa gode il priuilegio della nobil- 
tà Venetiana. e pofto vicino alla riua del 
. fudetto fiume , che feendendo dali’Alpi 
Camiche , e correndo per mezo la patria 
del Friuli , sbocca nel Marc . 

Col fin del Sole , Sta. $6, 

Ch andò a corcarfi entro le [fonde lbert -> . 

Defcriue il tramontar del Sole poeticamen- 
te 2 te. 


/ 
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te , intendo per fponde lbere , LOcci- 

dcnte. 

sta. 2 7 . La fojcd madre degl tumori intanto . 

Che la Luna fia madre de glhumori , è cola 
manifeftiflima,. perche oltre che regna di 
notte , nel qual tempo calan gl J humori 
freddi , & humidi , e dai Filofofì chiamata 
generatrice , la qual generatione conila 
deH’humido , concorrendoui però il cal- 
do, il quale nella produzione fa l’offitio di 
padre , & l’h umida materia di madre . 
sta.jS. In quella llanzadefcriuc il Poeta leggiadra- 
mente la notte, & queirhora particolar- 
mente, nella quale , come afferma il Boc- 
caccio , i fogni riefcon veri . 
sta.sp. In quella llanza imita Virgilio nel fecondo , 
doue introduce Hcttore apparire in fo- 
gno ad Enea. ; ' l 

Sta.62. > Oue dtuide 

L'onda a l' Enfiti le poluerofi fionda . 

L’Eufino è quel mare, che comincia dal Bos- 
foro Tracio ; la Etimologia della qual vo- 
ce lignifica buono, ma ironicamente , poi- 
ché è tutto al contrario, onde Ouidio nel 
terzo de Triilibus. 

Euxinus falfo nomine diflus hahet . ' 

Ne 
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Ne •vi alcun , che non babbi a fe fe tolto 
In cHaf amorofa il core inuolto . 

Eftafi amoroia intende il Poeta quella limpi- 
dezza, nella quale giace chi è ardentemen 
te innamorato . Et io inquanto à me cre- 
do che ha quella Platonica alicnatione, 
che priuando l'anima di tutti i moti , ec- 
cetto , che dei vitali , la rende priua del di 
fcorfo , e del giuditio . 

Delfino , e Steno ion cauallieri di fangue Ve- 
netiano gloriofiflìmo , & chiariflimo , fe 
ben la famiglia Stena per malignità di For 
tunaealprefente ellinta. 

La conte fa , ch'Amore , & Honor feri 
Stimoli in genero fi audaci peni . 

Che Amore, & Honore fian incenfiuidi glo- 
riane gl’animi nobili , è cola chiaritfima , 
poiché daquefti, quali da pungentiflimi 
iproni incitati, fi mettono à gloriofe im- 
prele , hauendo per fine delle loro opera- 
tioni la loda , che è il premio de i genei o- 
fi cauallieri ► Quella contefa , che è della- 
tada Amore ne gl’animidi quelli ìnamo- 
rati Cauallieri dimoftra apertiflìmamente 
la potenza deH’amorofo defiderio , ilqua- 
le molte volte ha tanta forza , che non la- 

D 3 fcia 


Sta. 6^, 


Sta.66, 


Sta.69, 
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fciain poter deH’huomóil diritto cono- 
fcimento del giufto , e di fe ftelfo ? 

E noi fìfjjo uincendo . 

Difficile è quella per certo , & pericoloni 
Vittoria, &ilimata imponibile dai Filo- 
Lofi ì ma folli loro, poiché riputauanoin 
altrui impoffibil quello , che à loro era , ò 
voleuan , che parelfe cofi facile , il che lì 
conolce da lo Iprezzamento , che quelli 
infenlàti faceuano de grhonon, delle rie- . 
chezze, & de i Commodi , & dal diletto , 
che fi prendeuano di quella Filofofica , & 
inutil vita, che s’ellegeuano lontani dal 
commercio humano . 

Fine delle Annotationi del primo Canto. 







ARGOMENTO. 

Segue il Duce celcfte Hcnrico , e afiende 
Jl fatai dorfo de la regia fera , 

E'I fuol taJcianJo , il dubio volo prende : 
Licite per l'alta , e luminofa sfera . 
Monta l'Emo feluofo , ei lumi intende 


D'inuitti Duci in gloriofa fcbiera . 
One di Chrijlo il fido ferito impreffi 
Gli fa veder de fjtòi vari Jitcccfli . 
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A’ l faggio Duce , eh' in fe Beffo 
il fine 

Va confultando de l’incerta im - 
prefa , 

E ch'ei rifihi di Marte , e le 
rouine 

Con confinila bilance appende , e pefit , 

Già , ch'era giunto il Sole a quel confine , 

Che più nel cielo e la fiua face accefia , 

Efce filetto da le tende fuori 
Per cercarfi a p-Jftr gl efliui ardori . 

D 4 
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Pofia a l'ombra tra l herbe il fianco , e interna 
Nè i maneggi di guerra il cor prudente , 

Gl' alti configli ne la mente alterna > 

E afe (ìeffio hor contratta , hora confiente : 
E s 'alcun moto il fuo deftr gouerna ; 

Chel faggio erto penfier punga , od' aliente , 

T otto l'ajfrena , e fi rifolue ardito 
Di cenar al grand uopo altro partito . 

I 

Cefi noccbier , ch'm tempettofio fidegno 

D' irati fiutti entro t Egeo fi troua , ' > 

Fluttua in fi ttejfioy e al travagliato legno 
Per fialuefira trovar a fi ogni proueu . 

Aia mentre Henrico con divino ingegno 
Pofiando ancora al fido Campo giova i 
A/lentre rivolge i fiacri lumi intorno 
Adira accampar di nova luce il giorno . 

4 

En quel fulgor fura 'in Leon t clave a 
Di fin oro lucente adorne l'ale 
Gl apparve 'in'buom , ne la cui fionte ardea 
Di divina 'virtù lampo immortale. 

L'errante 'volo il finto Hcroe 'volgea 
V erfi> la parte in Ciel fervida Aujìrale , 

En ficar laria in quel 'viaggio incerto 
Spiegava in mano njn picciol libro aperto. 

La 
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5 

La doue Henrico ammiratine giace , 

L'huomo di Dio quell'anima l reggira, 

E dal Leon difcefo amica pace 

Dona al guerrier , eh' in lui Stupendo mira j • 

0 tu dijì ei, eh' in queflo lido Trace 
Tien quell' ardor , che dal Juo petto flirt) 

Cui ne l’imprefa fatkofa, e dura 

Duce ellejfe il valor, non la uentura*. 

6 

Io fon colui , che ne l' ingiù fio rito . , A 

De l'Hehraice legge un tempo uijjì , \ 

8 che nel culto rio nato , e nodrito > 
Sepolto fui ne gP infernali ahi [fi ; 

E ch'ai fin pur dal cieco errore ufito 
A la noce di Paulo a Chriflo viffi , t 

1 cui Statuti già tra i carni , e pria 
ScriJJì ouc’lTehro a lOcean s'inuiaj. 

7 - * 

Del gran regno del Mar , di cui tu f ei 

Duce, e figliol fui d'.ffenfre elletto , 

E'n mare, e'n terra de gl' uffici miei 
Ho moflrato in tuo prò più et un effetto : 

Sono le tue vittorie , e'i tuoi trofei 
EJfempio al mondo del mio uiuo affetto 
Ch' in ogni parte oue'l Leone al^afii 
immortai del tuo ualor lafiafii. 

Su 
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8 

Su la fiera fatai tu meco a fckodi \ 

Scn\a tema , ò penfier d alcun perìglio ; 

Al mio parlar ficuramente attendi , 

Che cofi uol del del l'alto configlio ; 

E s' incerto al mio dire ancor tu pendi , 
Ch'idi ueggo ben nel uariar del tiglio , 
Ardfci pur , eh' in picctol meta effrejjt 
U Adria i chiari uedrai degni JucctJfi. 

9 

Eccomi , djfie , il Dandolo contento 
Di teco pormi ad'ogni rifthio audace , 

Ch'io non mi trono ancor nel petto fiento 
V ardir , ch'ardito anco nel mal mi face*», 
Qucfìo filo nel cor Himolo fento 
Di furarmi improuifo al Regno Trace , 
Quel campo da me con figlio attende , 

Di cui fon Duce , e dal mio feettro prendi Le . 

10 

Ma tu amico di Dio , tu che dimoflri 1 

Di celefie utrtù fembian^a in terra , 

Tu yche difeefio dai fu perni chioflri 
Teco mi uuoi dal trauagltar di guerra ; 
Prendi tu a cor gl' alti dijfegni nofiri , 

- Se tal poter nel tuo poter fi ferra , 

E mi conduci poi la ue piu fitra 
Il fero Marte di furore ,e dìraj. 

Sorride 
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II 

Sorride il nume , e per l'armata mano 

Prende il gran Duce t tl fa federgli à canto , 
El firn lanciando a l animai pian piano 
Lunge dal lido fi dtfcofla alquanto. 

• Stupifce Henrico al nouo modo , e frano , 

Onde l del uarca il fido neccio io Janto, 

E la terra lanciando a puoco a puoco 
Giunger gli pare al caldo lmper del fuoco, 

c 12 

Sorge non lunge , oue Stri mone , e Nejo ' 

Corron fonanti entro' l pietofò letto ► ^ 

L Emo feluofo , eh' a le [ielle afeefo 
Rigido mojlra , e dirrupato affetto , 

Verfo l a Ipeflre cima il nolo jìefo 
Poggia l Leone al diflinato effetto , 

E al fol uotgendo l' indorate penne 
In breue al fin del fno montar peruenntj. 

Al fòmmo , oue noi fiamo , il Santo diffe 
Giunfè a gran pena il gran Filippo altero 
Quel , che per fin , che gloriofo uiffe 
Stefè tant' oltre il poderofo Impero : 

L munto Re l offro camino affiìjfe , 

E / folto de le querele ombrofo t e nero ; 

N a quell incerta uia , eh m sù conduce , 

In alcun tempo appar raggio di luce* . 

Ma 


\ 
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1 ,4 , r , 

M* Joppo> che fuàando in am a gtunje , 

E, l'ardente adempì uafto de fio , 

Monella fiamma ri regai petto punfe , 

£ tauampò di finto % do , e pio. 

ji'l Re da Dei, eh' al fommo Imper l'afunj _ 

Vn tempio erejfe , e un'altro al biondo Dto , 

£'n fendendo mirò da i fuoi lauori 

Fumar gl' alt ari di [aerati odori. 

15 • ,7 

£ ben fur quefti alti prefaggi eterni ■ , <* 

De la nera di Chrtjìo mutua fede , > J 

Ch'oue già s'honoraro i numi inferni , 

il Re fi lodi hor de t Empirea fede^. 

Sono quelle reliquie , in cui dfeemi 

Di perduta uirtù fi alfa mercede , 

Del culto infido empie memorie , e natte ^ 

Di mendace poter fegni profani . 

Quiui à man delira , oue fmarrite , e ftente 
Miri d antiquo tempio alte rouine , 

JJ albergo fi del fero Marte ardente , 
rlj'à le piarne Imperò frane , e uicine ; 

£ quei tronchi di Mirto, in cui fi [ente 
Suono di note ancor [acre, e diurne , 

Son del plettro di quel chiari uejhgr, 

che la moglie impetrò dai regni Sugi 

S'adeguo 


/ 
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17 

S' adeguò al fuolo , e rouinando e (linfe 

De la natia grande\^a il vanto , el nome , 
Allhor, chel Alagno CvHanttn saccmfe 
D'altroue trafonar l'augufle fornii. 
Degno penjìero , e Janto , onde fi cinjè 
Di doppia mitra il gran Pajlor le chiome , 
Per fender pofiia, otte morendo à noi 

Km afe il Sole , i facri Imperi fiioi. 

18 

C°f gli parla il Diuo Duce, e'I mena , 

One pitti monte a l'aria il dorfe e (lolle, 
Quindi gl' addita P Adriana arena , 

E dA fonante Enfino il lido molle . 

E benché l'aria nubilofi , e piena 
Fcjp'l confa del nano lwper moflrolle , 

E fucilando dA ciel la nube ofeura 
Gli fe dAdria veder l'ondofe muraj . 

19 

Quiui da mano indufre cretti al Sole 
Aì’ran d'un ricco tempio alti lauoriy 
E n ogni parte dell'eccelfo mole 
Scintillar Diamanti , e Jf leader ori . 

Qui Marco dijfe alto guerrier fi cole 
S'immenfo regnator de / fommi eh ori, 

S vna tten di (pieflo albergo altero 
Cola fui T ebro il JucceJfor di Piero . 

Lieto 
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20 

Lieto il Duce Adriano il tempio mira , 

E nel mirarlo altro contento prende , 

E'n quella viHa oue le luci gira , 

Di dcuote fauille il cor s'accende . 

Su la porta più degna inuitta Jpira 
La Pace , e'n facra MaeHa rijfrlende , 

E a lei dintorno in pio fembiantc lo umile 

Gli fchermi jlan contra ogni rabbia ho filler. 
21 

Son le gratie , e gl amori a lei 'vicini 
Di quei facrati chtojìri almi cujìodi , 

Che per gli Jjatiofì erti con f ni 
Mandano al Re del del preghiere , e lodi. 
Placida in 'volto a Dio par che s inchini 
La Fede, e (pre/zj de linfidie i nodi , 

E lo /degno , el furor fcRofa , e lieta 

La Plaude^a intimar ifce , e quetaj . 

22 

Splendente , e chiara la 'virtù riluce , 

E la raggione ha feco, e l'ardimento , j 
E di tutti i cujìodi altera Duce 
Siede la vita ogni periglio fjcnto . 

Difarmata , e di fcmta a pie conduce 
La morte , e (piega alto veffillo al vento , 

La fegue inuitta la V ittorta , e a lei 
Pendono in facra pompa arme , e trofei. 

D’odori 
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V'odori Indi , e Sobri fuman d'intorno 

Gl' aurati altari , e flende vn lume eterno , 
Che quando annottai quando allumma il giorno 
Sempre tremolo auampa in moto alterno ; 

Noi traffe già da, l infernal Jòggiorno 
La di [cordi a minijìra al Rege inferno , 

Aia del fuoco fatai l’alte fcmttlle 
Son di pace , e di Amor facre fluititi. 

24 

Aientre flupifce il gran guerriero , e pieno 
Di deuoto feruore al del sinuia, 

Aientre di falfo humor rigando il feno 
Quei fxcri chioflri in ogni parte (Jneu. 

Al\a, ripiglia in vifo almo , e fereno 
il Santo , 1 lumi, e ogn altro affetto oblia. 

Che fe la in quegl effempt intendi, 

V edrat del patrio Imper gejìi fu pendi* 

25 

D:f,e con mano al Capitano infgna 
Due di ricco metal tauole , e d'oro , 

Luna , che i lini , e le coperte fdegna , 

L'altra, cui copre 1 fegt vn velo moro . 

Ne la prima al guerriero il Santo fegna 
Le paffate Vittorie in bel lauoro, 

Oue per man celcRe imprrffa vede 
Del ualor de prifcAui eterna fedta. 


Fra 
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/•Va /f prime Vittorie , * famofe 

Pipiti fi uide horribilmente uinto , 

£ «f l'algofo fn , ch'm fe nafcofe 

Le fpoglie hofiil del proprio pingue tinto ; 

V edeafi come il natio ardir depofe 

E del Franco furor lalc ero infinto , 

E come poi dal uincitor cortefe 1 • 

La pace amico , e lamicata prefiL » . 

2 6 

In altra parte il faggio H enrico mira • '• 
Di fàttgue Saracm purpurea londa , 

La uè fiamma rouente a l'aria fpira 
Etna , e'I T rinacrio mare il fuol circonda lt . 
[tauri al Pagan pien di furore , e d'ira 
Già tolta al Greco tifala feconda , 

Gl el contef del Mar la Donna altera , 

Che /piegò in fuo fauor l'alta bandiera j . 

27 

Da la ricca Citta , chc'l nome prefe 
Dal magno domator de t Afa infida ; 

Oue tra mille cruci , e mille pene 
Laima inuiai , dcue ogni ben s annida; 

Furo in quei giorni à la fua patria refe 
Le membra mie , el mio S'gnor fu guida t 
Ch’ intere fuor dal primo marmo tolte 
In piu farnofa tomba hor Hanno auolte . 

Vedi 


secondo: o . 

ì 9 

Pedi la quel guerrier , chdl vento Bende 
Del mio faro Leon L'augufia infigna , 

Orfo è colui , eh' a la battaglia accende 
Quei et Adria , e pace è legge a i vinti affetta. 
Mira come fidi fangue , oue piu filende 
L'ardor di Marte, ogni periglio f degna; 

T aranto il vidde, e i N arem ani , e i Mori 
Sentir del ferro inuitto ire e furori • 

3 ® 

Ecco lai Duce Candtan , che mone \ \ 

V erfo llllirio fn gl armati legni , 

Come di fangue hoBtl tepido ptoue , 

E mojlra di valore illuflri fógni. 

Ecco come pugnando , inclite prone 
Facci, a i fuoi come f vincdfnfegm . - 
Ecco'l pien di focofò almo defio 
V incitar moriente vnirfi a Dio • 

3 * 

Quel, ch'appreffo in feuero inuitto affetto 
Di lucente metallo adomo miri. 

Quel » che dal forte , e generofò petto 
Par, che fuoco di guerra auampi, e ffiri. 

E quel gran Duce, che l fatai ricetto 
A i perigli fottraffe, (<r a i martiri 
Allhor, che l'Hunno diffipato, e vinto 
V idei Mar d Adria del fuo fangue tinto . 

E Quella 
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Quella fcjnadra’ di Donne onde- fi 'vede :.i 
Sai tre al del d'àflri fofiri vn vento , i X\ 
Intorno a cui millamorofe tele :> 

S alano in mc%o al fol tremolo , e lento, „ 
Soit le fj>oJè infelici , onde la fede m ■ . 
Pianfl del Adare in dolorofo auento t • • A 
,£cco poi come al rubbator ritolte '• ' », A 

Co» l'armi fon nel patrio lido accolte . - 
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FW/ lìOrfeolo audace muitte, come r A 
Porf/ la guerra d peregrine genti, V 
E come vinte l'altrui for^e , e dome 
Non ancor par , chel fio furore allenti . 
i> /<? foglie liburne altier le chiome 
Cinger fui vedi , 0 /ter gl’lllirij fptnù % 

Que fio gran Duce olirei primiero fegno 
Stefe l Augurio t e glorio fo regno, 

54 

Ecco'l pofia (piegar l'erranti vele 

In fauor di Gioanni , f /* Chieft j 
E co'l tremendo S arac in crudele ) t 

Far tra i torbidi flutti afpra conte fa , 
Scorf , e flupì Peloro ir d'infedele 
Crnor tepido il mare in quell’impreja , K 
Adira com' Adria vincttor s'accòglie. 1 
Pejante , > altero di nemiche [paglie . 

... > F«ft 
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Vedi Germano il fier Schiauon , che piega 
Al b'eHicofa Octon la, fronte altera , . 

E come in dono burnii la uita. piega, 

E fol di Itti ne La clemenza fpera ; 

.Altra lai Contar in, cb'al ciel difpiega » 
Lufata del Leon faua bandiera ) 

Cacciar pugnando in dubbia pugna i e dura 
L'Ongbero fuor da l'ufurpate mura . 

_ 3t- 


Quei trofei ,, quelle pompe , e i ricchi fregi , 
Che ^fiammeggiar tu nodi incucila parte 
Son le freghe del' Afra. e di quei regi , 
Che uintì furo in periglio fro Marte , 
Allhor , che uolti a più lodati pregi 
Al franto regno riuoltar le / arte , 

Quando per tutto, atte s adora Ghrjfro , 
S'unir le gemi al fxer ojànto acqui fio . 


Ben lo fìl Franco, et pio Buglion , xh'elletto 
Fu del campo fedel Duce fu premo , 

Che. 'tarmata Adriana in Lieto \ afpetto . 
Mirò d' Adria ingombrare' il ito e fremo 
Quando frt uide in moribondo afpetto 
Spirar l'empio Ttrran di ulta fremo, \ 

E con la morte fua lafciar a i Yiofìri 
L'intiero acqui fio de i fracrati chiofìri . 

. . E 2 Ne 
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Ne quefìi fur gl' ultimi pregi illujlri. 

Che riportar per Chriflo i padri tuoi. 

Che molt' anni girando } e molti luflri 
Empir de le fue glorie Indi, tSt Eoi , 

Ne loco è in terra, che dal Sol silluHri t 
Ou e jlefi non ftano i uanrt fuoi , \ ■ v 
Ne mai s uni ne t / ifia il campo fido, ) 
Che di uoi non sempifie il lido infido . i 

39 

Vedi Stefano là, ch'arde di sdegno, . ; 

E dal Veneto Imper Zara difènde, 
Ecco'l che riede al fuo paterno regno 
Vinto, e la pugna dijjìpato prende . 

Adira l di nouo al duro fine indegno 
Condur il Duce , eh ' a la pugna fende. 

Che col fangue de gl fi uni, e con la morte 
Mena a [alma reai piu lieta forte . 

4 ° ^ 

Suel, ch'in altera maefia riluce, \ 

E fura gl' altri hai bel cimiero ornato. 

E'I famofo Michtel , ch'ajfunto in Duce 
Fu contra il Greco lmperator armato 
Ve dii la come umettar conduce 
L'armata , e fende il fero Mar turbate f 
Miro'l l'Egeo carco dt foglie, e i fuoi 
Trofei Rhodo piange fti, è i danni tuoi. 

Pi Mo- 
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E'I Moro fin quell' altro , in cui fi Vede 
Dt virtù mattar fublimc imago, 

Ecco'l girar vittoriofo il piede , 

E di crii or hofìtl ver far un lago ; 

Mira' l poi come trionfando incede. 

Et è di noua pugna ardente , e vago. 
Ecco la Emanuel per cui contende , 

Chat fuo liberai or mercede rendei . 

Vedi lai Gradenico inerme , e finto 
In trionfo condurre il Duce auerfo , 
Mirai feroce a fomme imprefi accinto 
Tutto di fangue hofìtl lordo, e cofferfo. 
Quell e Vinco priggione , ecco già vinto 
Il fuo campo fgombrar rotto , e dtfberfo ; 
Ecco ffar/i quei d Adria , e come moflra 
A i fuot d'ampi trofei pompofa moflra j . 

Ecco linfdo Emanuel , che ff>re\^a 

La raggion de le genti , e l regio honore , 
Ecco'l pofia difperfo l'alterezza 
Da l iniquo cacciar mendace cor . 

Mira Vi tal colà, choue fi ffeZz* 
iT vare Euboeo , moflra l natio valore , 
Vedil tra l'armi inumo, e mirai poi 
Da l'ingiuria del del vinto coi fuoi, 

E I 
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Quel, eh' in J acro , dittino, almo fmhiante 
Tien di 'virtù celejìe ejfempio in terra , 

Quell' H eroe , che girar miri le piante 
La ve dal Mar d' Adria llmper fi ferra : 
E'I Vicario del ciel , ch'accolf errante 
Venetia , e' l tclfè a la non gitili a guerra , 
Adiralo ignoto m portamento humtle 
Li alto pondo- coprir del fido orniti * 

45 

Eccolo pofeia in maeftà ful/hme ■ 

Impor le leggi' al fier Germano altero y 
Vedi'l lontan da le [ernie i *n%c prime 
Le chtaui hauere in fuo poter di Piero ; 
Eccól Duce colà , ch'Ottone opprime >. 

E vinto il mena al fortunato impero r , 

Che con l'altera del paterno nome 
Cinge d allora al gran Zian le chioma* 

¥ 

Vedi nel feno lllirio i fuoi , che vinti i , 
I Ptfam fen van lieti 0 e contenti , 

Ecco'i tremici in ogni parte eftmti 
Fuor -dal fatai confin fugati , e fyenti * 
Ecco'i di nouo à l'alte imprefa accinti 
Fidare i eurui erranti pini a i uenti t 
E come in fera, e doppia pugna rotti 
Sono d partir dal falfo lmper ridotti . 

Lungo. 
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Lungo furia sa dimofirar t'haueffi 

T ut ti dei Duci d' Adria i chiari gefli , 

E quanti in terra , en mar trionfi fieffi 
. S'hanno acqutfiati in quei paefi t en quefii . 

Aia fe bramofo a queft’a/tar t apprejfi 
ji conofcer gran co fi hor ben tapprcHi , ~ 

Ch'in breue (fatto i hucni , e 1 tnfii euenti 

De l'imprefe future haurai preftnti . 

48 

Dife,e Iettando al bel lattoro il uelo ' , • o 
Moflra al Duce fatai mirabtl cofe , 

Che non mai fien per u urtar di cielo 
Nel cauernofo oblio chiufi ,e nafcofe. 
jittendi homai , ch'à te'l futur non celo, . 
Che cofìl fommo Creator d.fiofe 
Repltcoi Santo , che t felici , et rei • . • ^ 
Succejfi intenderai dai detti miei . 

4 9 

Quel di Duci fed ii almo confi fio. 

Che ben par , che gran cofe attenda , e fi gai 
Sono i tuoi Duci, e tra di lor tu Hcjfo 


Sei quel, ch'ai pondo de la guerra regni . 
Lo fcettro ecco di Marte a te commejfo , 
E la difi enfia de firamen regni , 

Eccoui unni al degno aiqmfio , e tutti 

Lieti calcar del (alfp ionio i flutti. 

E 4 Quella 


Quella Città re al , ch'armati accoglie 
' T anti fidati entro le forti mura , ' 

Quei trofet , quelle pompe , e quelle foglie, 
Ond'ogm pregio altrui perde , e sofeura ^ . 
Quelle di fangue ho fi lagnate foghe , 
Qucll'imagin di pugna accerla , e dura , 
Quel mif aglio di fchiere , ; quell'ardore , 
Che par , ch'accenda intorno ira y e furore . > 
5i 

/if uoftr e glorie ejfmpi egregi 
Ne teff) ugnar l’empio Tiranno infido , 

Son del latin ualore illufri pregi , 

Onde fa eterno in ogni parte il grido ; 

Ne fa y che troppo il rio Mirtil f pregi 
Dhauer cacciato altrui dal patrio nido , 

Di uoi fa'l Greco Impero > e'I nome regi 9 
Fia de uofrt trofei titola Egregio . 


S* 


Adria del regno haural Dominio in mano , 
Che dal gran Gioue il fuo flendor dimoflra 
Aia ue'l Cretico mar per cote inuano 
Gli fogli y c fa di fc fpumofa mofraj . 

Ne fa y che mai crudel barbara mano ~ 
Interrompa ne'l Mar la gloria uofra. 

Ne de le cento alme Citta uedrai 
Alcuna folto ifirano feltro mai ► 

Quella 
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Quella reai uaga fanciulla , in cui 
Splende dalia beltà raggio lucente , 

Quella , cui cinge i biondi crini fui 
Regia corona di fn'oro ardente , 

E tua figlia, ch'impera a i regni altrui > 
Che fia di regai prole alma parente. 

La uel monte d' argento c folle al cielo 
La fonte algente di perpetuo gielo . 

54 

Quel, ch'tn foblime Imperiai fembiante 
È d' Adria in fin feHofimente accolto, 

E'I regnator T edefeo , a cui dinante \ 
E'I fiero lin del regio augel difciolto . 
Cangiarli ben coflut la uoglia errante 
De la pouera Italia a i danni uolto , 

E fpieghar'a contrai German crudele 
In fauor de la chiefa Adria le uele^t . 

Quei due Duci fuperbi, a cui t altera 
Fronte aurata , reai corona cinge 
E 1 lun di Trabfinda , e l altro Impera , 
Oue t Hebro correndo al mar fi finger . 
Ecco'l Quirin , ch'tn dura pugna , e ferro 
Del fingue di cofior l arena tinge, 

» Ecco! pugnando intrepido , & audace 
LI inimico cacciar dal Lido Traete. 

Quelle 

i * •*'''** ' «*'y w - 
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Quelle mura cadenti , oue l'tnfgna \ 

5i fiiega del Leon tremola al 'vento, 

E la f amo fa alta Cittade , e degna 
Cui l'Eridano inonda ojcuro , e lento : 

L'imper di queHa a i Duci Eflenfi ajfegna 
Cortefeiil itelo a la grand'opra intento , 

Di cpucfh H eroi fatali il regno, e l pondo 
Sei giorno eHremo haural juofin co'l mondo, 
57 

Quel, clìbì crudele , e minacciofa 'vi fia 

Par , che fiamma dai lumi accenda , t Hampi 
El feroce Asolino , onde di triHa 
Face letal fia , che l'Italia auampi . 

Altfera Brenta , che col f angue mi fia 
Ve tuoi figli 'Vedrai l'arena , et campi , 
Mafia pur nJinto al fine , e pien di fdegno 
La fciar a con la morte il Sole, e' l regno . 

,53 

Quel, che tola nel maefieuol uolto 
Egregi figni di 'valor raccoglie , 

E' quel guerrìer ch'in fero pugna incolto 
Al Liguro tona l' opime fingiti. 

La uè f Or onte impetuojo, e fi tolto 
Sei uaHo grembo il gran Nettunno accoglie , 
Thtepolo , el fangtre , efe'i fuot meriti ueggio 
AJfinto d' Adria al più fobiime feggio. 

Mira 
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Adira là quel Campi ott , che furibonda 
Verfe i lidi di Tracia i legni fptnge. 

Mirai filcar [‘Ionio ampio , e profondo , 

E come in man l'augufto feltro funger . 
Paleo lago è quel , che l jommo pondo 
Del Greco regno a rihauer s accinge » 

E'i Galli-, e'i puoi nei duro ajfalio 'vinti 

Firn dal perduto Jtnper fugati , e finti . 

60 

Quella , che uedi bombii moflra , e fera 
Di piaggi deflrutti,e di cadenti , ; L 

Quelle d'afro martir grane maniera , 
Quelli d’amaro duci fighi dolenti 
Atthor fien , che dal fondo , o uè più nera 
Manda la terra i fiuoi uapori ardenti , 

. Quando uedranft t ricchi alberghi , ci tempi 
Sentir dai cupi moti ac cerbi fc empi . 

61 


Quella , cui regai mitra adorna i crini , A 
S per rara beltà fiammeggia , e fplende , 

Da glalgofi partendo ampi confini 
Vedrà de la fua fletta alte uicende^^ 
Vedila come in moti almi , e diurni 
• Il Regio cor del gran merito accende . _ 
Altra gl H unni piegar fi, e mira come- 
Benigna appar ne le fuperbe fernet • . 

Quei 
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Quel caualier , ch'in dolorofi uiHa 

L'auerfo fuo defitti piange » efofpira, 

El Ahltpier , per cut dolente , e nifi A 
La Grecia piagne ouunjue i lumi gir À j. 
Alifer , che mentre alti trionfi acqut(la 
yll fuo fettro fedeli i fuoì non mira, ' 

Ve dii come già uinto ancor ritiene 
Di vittoria a gl' occhi ardente fpene^j . 

63 

Quel , che tra l’armi impallidito rende 
Lo fpirto inuitto a la fua pari fiella , 

La ve l'Eufin l’ondofo doifò fiende , 

E de fi a il ficddo Borea atra procella , 

Fra'l gran Capei eh a la battaglia accende 
J fuoi , ma’l giunge auerfa forte , e fella. 
Ecco , eh' anco nel fine accerbo , e duro 
Mofirà I nolio reai lieto , e Jìcuro. 

64 

Vedi fpirar tra le nemiche fchiere 

Quel Duce alter, che fa fi chiaro al mondo , 
Di cui le luci ottenebrate , e nere 
Chiuderà combattendo oblio profondo . 
Mirai come fanguigno oue più fere 
Sembiante fon di morte , ha l cor giocondo. 
Felice intanto , eh' in falendo à Dio 
Correr vedrà d’hoBil cruore un no . 
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Quel , che lo fiettro militar fojlienes , 

Di cui nel volto alta virtù riluce , 

E'I Zen , ch'vfcir da tAdnane Arene 
Deue cantra gt Eoi fepremo Duce : 

Mira tonde di legni ingombre e piene , 

E come altero i Jùoi frena , e conduce ; 
Vedtlco'l Greco , tcol Francefe vnito 

Bruttar di J angue infido il mare el hto. 

66 

Aia doppoy che pugnando haura ripiena 
La terra , e'I Mar de [noi trionfi egregi , 
Dai lidi , due na/cendo il giorno mena* : \ 
il Sol fin doueei more , e umti i Regi . 
Doppo c haura uittoriofo a pena* 

De teff ugnata Smima hauti i pregi , 

Darà col duro Jùo famofo fcempio 
Di pietà Chrijliana al mondo ejfempio . 

6 1 

Quel , eh* in fembiante riuerito , t degno v. 
G tocchi d'ognuno a le fue luci tira , 

Cui la fronte feuera entro l mio regno il 
D'allor facra corona adorna , e gira . > 

E quell' huom glorio/i , ondogni ingegno 
Perde e al pregio et Apollo inuano afrira: 
Haura fu t Amo il giorno , è i longhi errori 
DcBaran nel Juo cor lajciui ardori . 

r E Ci- 
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8 Gii? erto colui t ch'ai Ctel difende \ ^ 

U'vJj.ta infigga, e l'altro e l'un de ì figli. 
Che dal tuo /angue fortunato fende » 
Magnanimo ne l'otto e ne t perigli . ^ . , * 

Il JJttce de nemici ecco fi rende > . 

De la Brenta ecco i fiuui atri > e tarmigli . 
Felice giórno in cut dfiperfiì ancorai aj 
Z am quei , eh' 'v fendo il primo raggio indora 

Quell' e lifenier cui- lietamente accoglie ,\*f^ 

Con factatiM imenei. la Cfcffc after a. , \ 

E fiegnara lane fafhtfò af foglie • , \ 

Il Cupo Egeo l'onda fiottante , a nera * ^ " 
Quel fiume, che fofhen fanguigne foglie , 

E di, pugna tutu ale tmagm fitta , 

E'I Po , ch'àliiér piu de I nfitto tinto 
In.fimgue , ujde.d Duce Infittirò utnto, i . 

7 ° 

E'I gran Carlo colui , che de la Rena 
Chiara famiglia alto rampolla fia . 

Bramai Laguro audace,. e'I Gallo affretta. 
Che de l'ho file nemica il regno hauia . : 

Ecco come in trionfo tnuitto mena • 

Il uafiio legnoy e al patrio fuol s inula, 

• F amo fio FI eroe, che i chiari pregi fiuoi 
Stenderà dagli algenti a. i hit E*i\ 

,.4 ^ 8“d 
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Sufi» ch'ìn celè&e almo femlìanttr, e pio. . , ^ 
L’ eterne chiatti rte la man fòRiene , Q, 
Ondel Ctrl s'apre , e l fido grege a Di 0 
Sormontando fintjce il fommo bene , • 1 

N Fia quel, chel uarcoal fommo impet saprio. 
Che dèi [angue Correr famofo uienei 
Ne [e ben deporrà l'Augufìo pondo 
Fia cbiaro meno , e men famofo al mondo . 

, 72 

Eccol Adì c atei , che generofo móne •. >•-» \ h 

L'arme contrai Tedefco y e'I 'vince , e'I frena. 
Da la città di Giulio ecco nmoue 
L'affedto , e'I campo à nout aajuifii mena . 
Quel fiume e'I Nat fon , che J orge , doue 

< Adandan l' Alpi neuofè aurata arena , 

Che calando fonante il pian diutde , 

E la Città per me%o apre , e recide ^ . 
f 73 

E'I Bembo cfuel , cui cinge aurato manto i \ 
Che dèi Duce dinfubrta ottiene il pregiò ; v 
Ecco de fiumi il fofeo Rè , eh' intanto 
Depirno ondeggia di purpureo fregio. 

Quell'alto e'I Carmagnola , eccol che'l uanto 
Tten tra i più degni munto Duce egregio 
Ben domarà 1 nemici audace e forte , 
filai 'vincerà vincente auerfa forte-* f 

Colui* 
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Ctlui, de liete ne la fronte alter* 

Sa di guerra mofirar fetenza, e darle, 

El Loridan , che difiiega alta bandiera 
* Contra l'empio corjale in dubbio Adatte i 
^ Et col uittoriofe al^ar la fera 
Delira, e f correr pugnando in ogni parte » 

> Ecco ftarti i nemici , oh al Tirreno 
.. Scopre l duro Apenin tondofo feno , 

Mira, ne ti turbar , £ ue fi vede 

La Dea bicorne entro l infida infigna , 

Che vedrai come la patema fede 
D'abandonare a ConHantin conuegna. 

Ecco girar uittoriofi il piede 

Il Turco in Tracia , e far nona rajfegna , 

E feroce fiirando ardor di guerra 

Furibondo sballar dal legno in terra, 

7 6 

Il Barbaro crudel l antiche mura . £ 

Efiugna , e uince , e s apre indi la uia , 

Ecco'l campo fedel pien di paura 
Ch'umile incontro al uincitor sinuia . 

De uinti ai preghi il crudo petto indura , 

E moHra lor la ferita natia ; ~ 

E del mifiro regno in ogni loco 
Code correr il /angue, arder il fuoco 



Quel ' venerando vecchi » , in cui rivende 
D’altera maeflà l'imago ancora, 

E che j Tour a vna lancia eflangue pende. 
Putrido humor ver/andaadbor ad’ bora : 
E del gran CoHantw ,jch’al Cielo afcende, 
E col cafo del regno i r ai [colora , 

Nel regio nome ,ol MaeHeuol volto ' : 
La rabbia hauran dal duro petto tolto . 

^ . 7 8 ' 

Prorompe allhora in lagrimofà , e fero\ 

S emb tante Henrico , .e’I ta cer longo incide , 
Dunque fla pofflefor del Greco impero 
Injìdo regnator di gemi infide ; 

T oghal Fabro immortai de l'Hemifpero, 

. Ch' a fua uoglia ogni co fa al-^a , e recide , 
Che'lfol dqminator del regno T race 
V fgga gir andò mai Barbare audace, . o 

7 9 c8 

Deh perche non mi [erba a quei dolenti 
Giorni infelici il creator del tutto , 

Ch'o vedrei per mia marni Turchi {feriti i 
Cogliendo del mio ardir fumo/o frutto, 

0 che gli ffirti miei rìfolti in venti 
Farebbe anco il mio [angue hcrrido il flutto 
£’l fol perdendo in sì grand’uopo baurei 
Dal Cielo alta mercede a i pondi netti 

F So t 
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Soggiunge il Santo . hor rajferena il cigliò • '■ 
Ne t filmar contro, a quel eh’ a Dio compiace • 
Che i nepoti ve Aron dal fero artiglio 
Libero del T iranno il lido Trace . 

A voi s'affretta per diuin con f gito 
Domar l’alteranatione audace ; 

E fendendo gran nome ài Greci fa i Per fi 

T rar del mondo in noi fili i rai conuerji. 

Si 

V oi con l armc' viltrici il regno , e'I giorno 
T oghendo à quei , ch'ai uafto imper feto Regi 
Sarà il Leon di mille pompe adorno , 

E noi carchi d'illuf ri incliti pregi . 

Ofcuro allhor fa de la luna il Como t 
Ne l Ottoman farà chi tema o pregi , 

Che uinto in ogni parte haurà à gran-pena 
L antiquo fuol ne l'H iperborea arena ► 

E fn , che l Sol farà l'ufatauia , 

De Greci haurà la uo frapatria il freno ; 
Quinci fendendo ta uirtu nati* 

Del gran padre Oceano ad’ogni fino. 

E l’Egitto aqui fondo , e la Scria 

Con quel , ch'afcende il Sole ampio terreno , 

A noui Scetri egri bora, à noui regni 
T tcnglinuitti rimiti , alti dtffegni . 

•V >4 v - - Gioific 
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Qioifce Henrico al lieto annontio , <■ fpinge 

Del core il duol, che lo tormenta , c fede § '.A • i_ 

, Di uiuace color leguancie tinge , 

E'n fe flejfo de fuoi l'altera uede , 

Solo a m penfiero nel forte petto flrmge , 

Se bene algiuBo ogmfua uogha cede , 

D'ejfer in quei giocondi , efelicanni 

A parte de gl acqui Bt , e de gl' affanni, 

84 

Segue il fuo dir l'huomo celeBe : e quefto 
Vittorio diffe da nemici uinto , 

L altro, cui copre i lumi oblio funejlo 
E'I Barbarigo in quella pugna eBinto. 

V edra l'Ijìhmo'l fuo fn doglio fo , e meBo, 

F fi ft e Jfidi /àngue afferto, e tinto. 

Ne perdendo , e morendo ufcir uedranno 
UH ofìe crudel fen^a nolabil danno , 

85 

Ecco al régno impetrare, oue'l fuo nido 
H ebbe la uaga , & amorofa Diua , ’ 
Lapreggiata Cornar a , oual bel Guido 
Inonda il fero Egeo l'arfccia ritta , 

Ecco , che parte dal paterno nido 
Nel regio honore , di regio faBo fchiua , 

Ecco , che morto il fuo Signor fe'n riede , 

E’I ricco Impero al gran Leon concede . 

Fi Ma 
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Ada ne fa poffeffeor per puochi lu Hri , \ 

E Ih aur a in [io poteri' in f do Scita, *-T' 

E de più fòrti tì eroi , che'l Sole tllufirt 
Si uedran combattendo ufcir diuita. ' 3k 
Lordi del [angue [io vedrà i liguRri ' - ^ • 

Il Bragadm , eh' a morir gli altri invita > 1 ^ 
/'f/zce tui , ch'tn cruda gu[a [pento v * 

Dara d invitta Fc chiaro argomenta . \ * 

Adira uerfàr cola di [angue i fumi * ' 

La ue ratto l Lifen-^o al mar f fpinge > fjVU/i 

V edi ofiurare al Nuuo Iòne i lumi > ' - 

Mentre il nemico m dura pugna flringe. 1 ^ 
Quel, che di fòrte ria gl'empico&vmi *' ' 

Proua , e a la pugna co l German s accinge- > 

E'I [amofe Roberto; ecco'l eh' afeconde 

I^afeciando il giamo il [no ucdor ne l'onde . 

88 

Ecco congiunti a la rouina eflrema 
De la Dorina del Mar tanti guerrieri , 

Ecco'l [ommo Pafor > cheluanto [ema * 
Pien di troppo fdegnofi afepripen fieri . 

Quel y che'ldopp'to ha Ju 7 capo alto diadema > 

E'I Signor de T eutoni audaci , e [eri ; 

Gl' altri due [on l’H [pano , el Gallo, e tutti 
Sono a [ar guerra al mio Leon ridutti . 

Ma 
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M* fe ben rotti in molte pugne , e •vinti 

Fra d Adria i Duci ,e'n dubbio Boto inuolti. 
Non però hauean nei forti petti e finti 
Gli flirti inuitti,e di temenza fi tolti. 

E fi ben pieno in ogni parte uinti 
Da l'arme , e > n me%o a mille rificht accolti. 
Vorrà' l Rettor del Ctel , che refi intero 
A figli il ricco , e gloriofi Impero . 

90 

Quel mar , che ffarfi di fanguigno humore 
Dogltofa me fra di battaglia rende , 

Quel di Marte feroce offro furore , \\ 

Che'l del di gridi , e di querele accende ; 

E' fera imago di pugnace ardore. 

Chela luce del di vela, e contende, I 
Allhor , che vinto l’Ottoman tra tonde 
Ulfìhmo'l vedrà da tarenofe Jfondts. 

91 

D'Ambrada e'I fin, che nel fùo grembo accoglie 
L armate, e campo è de la pugna atroce. 
LEchmade fin quelle , e doue fcioglte 
Quel fumé il corfo , è l'Acamana foce . 

Qui hi portar de le nemiche (foglie 
Vedranft i pregi , inalbarla Croce ; 

Qu lui vincendo le Chnfhane fchiere 
Mojlraran del mio Dio l'alto poterti. 

F $ Quindi 
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Quindi aprir anfr a più remiti regni ' i. lV 

1 fidati dt Chrifro ampio fenticro , H 
La Fe flendtndo oltre gl'antichi fegni 
Dai gelati H iperborei al lido nero 
Quell H eroe feur human , che par, che sdegni 

I perigli , il fratei del Rege lbero. 

Beco , che fruga il [acro augello , e gira 

II curuo ptn, doue'l bijògno mira j. 

93 

L'altro il Venier , che'l bianco crin d’argento ’ \ 
Copre d'acciaio , è fu de l'Jdria'l Duce t 
Beco l che fpande il bel vejjìllo al vinto , 

B i fuoi fejlofo al fero ardor conduce . j 
Quel , che cadendo esanimato , e Jpento 
I Duci al pianto al fuo morir induce , 

B quel gran Capitan , ch’m vita , e n morte 
Trionfò de nemici , e de la fortea, 

94 

t! altro , ch'm graue e gcnerofa villa 
Gl' armati legni a la battaglia fringe 
Bl Capitan del gran Pajlor , che tri fra • J 
Face accende di guerra, ou ei fr frringe . 

Le facre chiaui, onde del del s’acqui fra 
il Regno friega t Crai pugnar s'accinge >. 

Dar allo al mondo il regai T ebro, e fra 
Chiaro fplendor de la virtù natuu . 


lo 
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lo ti direi pregiato Duce quanto 

Sotto occulto 'velame il Cielo afconde. 

Ala tacer mi conuien , poi che già l manto 
Spiega la notte , e tocca il Sol ne C onde. 

Tu meco al campo toma , oueglià canto 
De l’Hehro poja a le forno fe Jponde ; 

; Lieto maneggia il fommo pondo homai , 

Che'l mio fauor ne Calta imprefa haurai. 

96 

Dif, e montar fu l animai fatale 
Fece di nouo il cauallter pojfente; 

Quel cono fiuto il cenno in alto file 
Per gC alti fpatij de llmper lucente : 

Porta Henrico oue'l toljè , e quiui Cale 
Pofi'l Lem per mille lumi ardente , 

ReBa’l guerrier ffuanijce il Santo , e intorno 
Chiaro appari più de l'njfato il giorno. 


9 

Fine del fecondo Canto . 
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A N N O T A T I O N I ; 

NEL SECONDO CANTO. 

In quello fecondo Canto , doue il Poeta in- 
troduce Henrico à vedere per marauiglio 
fo accidente i fucceflìpalfati,& futuri del- 
le piu fegnalateimprefe Venetianejlàreb- 
be neceflario ch’io m’eftendeflì in parti- 
colariz.are , & dichiarare tutto quello j 
che dal Poeta è (Erettamente , & Poeti- 
camente accennato,& trouato ; maio fon 
iellato per due principaliflìme caggioni , 
l’vna per non far torto à molti Scrittori , 
c’han trattate quefte cole particolarmen- 
te,comeil Sabellico,il Bembo, & il Sanfo- 
UÌno,daiquali ha il noftro Poeta cauati in 
gran parte, quelli particolari , e ne i quali 
può il Lettore diftintamete vederli; &l’al 
tra per fchiuar la longhezza, potédofi ere 
dere, che elfendo io venuto alla dichiara- 
tione di tutto quello, eh e fi cóprende Lot- 
to quelli Poetici accennarne», hauereifat 
to molto maggior volume, di quello , che 
può fare il Poeta,bifognando à me raccó- 
tar particolarméte quello, che’l Poeta, vni 
uerfalmente, & fuccintaraente va raccon- 
tando. 
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tando . Dichiararò perciò dunque alcune 
co fé (blamente, & quelle,che eflendo fuo 
ó' ri dellfHidorie , pareranno co nuenirfi al- 
l’intelligenza di alcune cofe contenute in 
quefto Canto, lafciàdo nel redo, che i Let 
tori per maggior intelligenza loro (coni- 
no THiftorie da mè fopracitate . 

Vedefi in quede dui danze la prudenza d’vn 
valoro(o,& giuditiofo Capitano, che con 
■ (aggie cófulte puede in fé dello alle cole 
* della guerra,laquale egli maneggia . ilche 
dichiara il Poeta in quell’internardi pen- 
fieri nei maneggi di guerra, in quell’alter- 
natione di pareri , in quel contraltare à fé 
dello , & confentire , in quel gouerno di 
moti,& in quell’allentare, &por freno à i 
penfìeri . 

E'n quel fulgor fura un Leon >chAuea &c. 
Qiiedo fu S. Marco Euangelida Protetto- 
re della Repub. Venetiana fotto il cui pa- 
trocinio , & co’l cui fauore hanno i Vene- 
tiani defi tant’oltre i confini , & la gloria 
delllmperio loro. Infegnaperdiuina prò 
uidenza elletta, ilche fi uede nelSabellico 
particolarméte,doue parla del miracolofo 
traiportamento del San&iHinio Corpo di 


Stanati 

& a. 
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quello Santo d'Aleflandria à Venetia . 

E'njecar 

Secare è parola cauata dal.L?tinp,e perciò fe 
ben noua leggiadriifima.. Virg. 

Secat aera pennù . 

Quelle apparitioni fono di quei marauiglio- 
fi, eli u far deuono i Chriftiani Poeti , poi- 
ché non elfendo loro lecita l'introduttio- 

- rie de i Gioui,de i Mercuri j, de i Plutoni , 
e d’altri numi fauolofi ò celefti,ò infernali 
de gl’antiqui, per nonpriuari Poemi del- 
la marauiglia, parte in loro coli principale 
s’appigliano à lìmil forti d’accidenti ftu- 
pendi. E le bene poflono ancor quelli in- 
trodurre de gli /piriti cattiui , & de gl’in- 
cantamenti 5 e diuer/à però quella intro- 
duttione da l’antiqua , poiché in quella G 
dà limitata,& ordinata poteftù à gli ./piri- 
ti, ò demoni fecondo la volontà del Crea 
tore , & dilpofitore di tutte le co fe ; Scia 
quella s’attribuiua loro vna Deità, & vna 
poteftà afioluta, ne da altrui dependente, 
ò regolata. 

Io fon colui, che &c. 

Fu Marco della tribù dei Leui, & vifle nelle 
legge Hebraica gran tempo fin che fu co- 

uertito 
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uertito da S.PaulotScrifle l’EuangeliOjCO 
me l’haiieua vdito da S.Pietro, ilquale per 
efler verace , volle il fodetto S.Pietro, che 
fofle accettato. Fece in Aleflandria, doue 
viflemoltknni,grandiflìmi miracoli, & al 
fine ottenne per premio dei Tuoi meriti ivi 
chriftiani la corona del martirio ; Scrilfè 


i gli Euangelijprima in Roma, &polciain 
. Aquileia , lequali due Cittadi intende il 
-i iPoeta per Tebro , che è fiume che bagna 
Ida Città di Roma, & per i Carni, tra iq uali 
è polla , la deflrutta , & defolata AqUileia. 

Sono le fui untone ^ei fuoi trofei. &c. Sta. ir. 

Con quella inlieme i Signori Venetiani han- 
no acquillate tante vittorie, che ne cor-' 

. re la fuma per tutto ilmondo,ne io qui 
ne dirò altro > per efler di loro l’Hillorie 
piene. 

Prendi tu a cor gli alti disegni noflri. e poi StS.io. 

Emi conduce poi la uepiu [pira Sta. la. 


il fero Aiàrte dt furore y 'r dira. ,‘M» 

Ecco generofità di Càualliero, & di pruden- 
te Capitano, che fprezzando ogni perico- 
lo s'efpone arditaméte a montar sù quel- 
animalé, ma non fèhia prima di mollrare 
il dubbiolò penliero , e'haueua di lafciare 


ileam- 
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t il campo folo, & priuo del Tuo gouernato 
re generale. 

Sorge non Unge &c. 

Strimoneèfiume, di cui s’ha detto di fopra. 

Nelo è medefimaméte fiume della Tracia. 
Al fommo , oue noi forno tl Santo difie . 

Che Filippo Rè di Macedonia afcédefle que 
fto monte, & con quàta difficoltà veggefi 
ilBocaccio nel trattato,ò libro, che fa dei 
j monti , & come medefimamente vi fàbri- 
j catte vn Tempio à Gioue , & vn’altro ad 
. Apolline . - '4 órv 

Del culto infido empiè memorie , e nani 
Di mendace poter Jegm profani . 

Dimoftra in quelli verful Poeta la vanità de i 
Dei de gl’antiqui , &c come al nalcer di 
Chrifto celiarono tutti gli oracoli. 

£ quei tronchi di minore, & poi 
Son delpletro di quel chiari u effigi. 

Che la moglie impetrò da i regni Stigi, 
Intende il Poeta Orfeo , che fecondo i Poeti 
impetrò dal Dio dell’inferno lareftitutio 
ne della moglie co’l canto . Fu habitatore 
de i monti Rodo, & Emo, e perciò chia- 
mato Rodopeo da Ouidio nel Metamor- 
fofi in quei verfi. 

Quam 
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Qua fatis ad fipas poflqua Rhodopeius aurat 

Defletta uates.&c* 

jllhor> che'l Magno Coftantìn saccinje stati, ij. 

D'altroue trajportar Uauguflè Jòtne . 

Fu quefto Coftantino figliolo di S. Helena 
ChriftianifEinOj & digrumino Imperatore, 
ilquale per lafiùar al Pontefice Romano , 

, & aliachidà il Dominio di Réha,& quél- 
ila jicca dote, diahi né parla nelle Tue Cò- 
medie,Dante tèmolo Poetai trafportòrifn 
perio in Oriente, fondando h. fua lèggia 
Àni Collantiriopoli Città 'della Tracia , Se 
da lui cóli detta chiamandoli prima Bì- 
zantio * 03 » i 

qaefta ftanza , & nelle tre Seguenti deieri- ^ 30 * 
ue il Poeta il Tempio, che da lui fi fìnge 
elTer fiato neUafommìtà del monte Emo , ‘ 

&lo cótraponeàqueldi Marte di Statio; 
del quale fi come le guerre, i furori, gli fde 
gni, & la morte neerancuftodi, cofidi 
quefio la pace , la tranquillità , la manlue- 
tudine, & la vita. Veggafi quello di Statio, 

Se feparangoni con quefto, chfc fi vedrà il " . 

giuditio del Poeta nel faperfi accommo- 
dare alla contrapofitione. 

Etna > el T rinacrio Mare il jùol circonda . sta. 27. 

Qui 
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Qui delcriue il Poeta la Sicilia , & ce la figni- 
• fica con quelle due cofe,ch'in lei fono più 
Angolari, vi è il monte Etna perpetuameli 
te chiaro per il fuoco , che Tempre efce da 
quello, la caggion naturale della qual cofa 
viene attribuita da Trogo nel Quarto li- 
t bro alla cauernofità, ò concauità di quél- 
- hi terra, dA:he fi generanò i venti, da i qua 
li nalce il fuoco , oltre iLeonceriir in fe il 
folfore , & il Bitume , nelle quali 1 materie 
rpercotendò affiduamente il vefato genera 
il fuoco, & il Mare che fi chiami Trina- 
crio dall' Ifolaiftefla, chiamata Trinacri^ 
e triquetra peri tre promontori;, che in 
lei fono , cioè 4 Pachino Lilibeo , & Pe- ' 
loro. Onde Ouidio. 

T erra trilla fcopulis vafiu tfcurrit in <cjuor. 
Da la ricca Città , che'l nome prefe 
Dal magno domator dell' j4fia infida. 

11 domator deH’Alìa fu Aleffandro Magno, il- 
quale edificò in Egitto Alelfandrm Otta 
denominata dal Tuo nome, in quello loco 
intela dal Poeta in Egitto nó lontano dal- 
la bocca del Nilo , chiamata Canopico, 
numerata da Strabone tra le altre bócche 
di quello vaftiflìmo fiume nel vltimo libro. 

Verfi 
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V erfo l’iUirio fcn.&c. . . . • . 

L'Illiria , altrimente chiamata Dalmatia , ò 
Schiauonia, èpaefe dell 5 Europa, laquale 

I confina con la Germania , con rita!ia,con 
la Macedonia, conia Tracia > con l 5 Alba- 
nia , & co 5 I mar Adriatico^ 1 1 i c - 

Viddcl mar d' Adria . $c. 

II Seno Adriatico è da Strabone viuamente, 
& giuftamente defcritto nel fecodo librò 

. della fua Geografia, & piu particolarmen- 
: te à giuditio mio, che da neflfun'ajtro ò àn 
tiquo, ò moderno, dicendo , che quel fe- 
sche fi chiamaua vna volta, Ionio, & che 
era parte del fieno Corintiaco , hoggifi 
chiama Adriatico v dal cui lato deliro è la 
i Dalmatia , da latini tra quella parte d 5 Ita- 
lia,che s 5 eftende fino in Aquilea , & com- 
prende in fie fiAbfirti ifiole,dellequali par- 
la Plinio nel 27.1ibro,Tragufioifioh vid- 
naallaDalmatia,nellaqùale è Traù, diche 
parla Ptolomeomd fecondo lib. & Corfu 
ifiola antiquamente detta Tracia, polla co 
. me dice Sernio /opra quel loco di Virgilio 
nel 3. delTEneide fra fi Albania, &laCala- 
bria,doue regnò il fauolofo Alcinoo d’Ho 
mero,&: altre ifiole molte. 
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Sta. 36. Quei trofei , quelle pompe &c. 

Parla il Poeta, & accenna lagtlerralàcra. 

Che dal Veneto Imper Zar a dijfende . 

Zara detta Tadera è fortezza ineipugnabile 
dei Signori Venetiani nella Dalmària, & 
*ha vicino il fiume Tadro , che sbocca nel 
. ' •>, mar Adr iati cò. 7 i 

•? Che col fanguede gl'Humù . f 

Hunni fi chiamauan prima gTOngari , iquali 
hauendo habitato nella Scitia d'Europa 
iopra la palude Meotica, vaghi di noue ha 
bitationi,ìn grandiflìmo numero vennero 
nella Pannonia detta da loro Vngaria 5 a f 
tempo di Valentiniano Imperatore. > 

^5.40. Rhodo piangeri. &c. 

Rhodo è fa moli filma ifola già dei Canali ferì 
. Hoipìtalari,& hora de Turchi è pofta co- 
me fcriue Luciano nel Mar Carpatio,in 
, quel verfo. Rhodus Carpatium in pelapus fc in - 

clinat aptrtuyn* Ifok veramente douitioià , 
& abondahre jxidkqimle non Tema prò* 

\ polito finte Pindaro , c'hauefle piouuto 

foro. : i, >P. .!■; "i . 

sta, 4$. Oue fi $><%£* * - • • • f 

1 -). llmarEuleo. 1 

Eubea è Ifola nel Mar Egeo, dalla quale è ih- " 

parato 
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parato Negroponteper conllretto porto 
di Marc , da quella ha prefo il Mare , che 
la circonda, nome di Mare Euboeo, ò Eu- 
boico, che è appreflo Cuma , e Baia; di 
quello Mare ne parla Virgilio nel 6 . del- 
l’Einede , in quel verfo. 

Excifum Euhrica latus ingesrupis in antru. 

Adria del reono haura'l Dominio tn mano , i 

o 

Che dal gran donni [no Jplendor dìmojìra . 
Quello è il regno di Candia, ilquale doppo 
quella (ingoiare imprelà véne lotto il Do- 
minio Venetiano . famofo per l’educatio- 
ne di Gioue.è paefèabondantiflìmo, & da 
glantiqui tenuto in gran conto. Hamol- 
- te Città famofe, tra quali vi è Candia cele- 
bre, per elTer Hata la Regia Città di Minoe 
chiamata antiquamente Gnolfo . Eudof- 
fo la mette nel Mar Egeo, ma Strabone tra 
N la Grecia, & laCirenea,elTendo dafetten- 
trione bagnata dal Mar Egeo , & dal ere- 
tico, dall’ollro dal Mar d’Africa , dall’Oc- 
cidente guarda verfo Cithera , che è Ifola 
puoco difcolla da Cipro, dall’Oriente ver 
lo Carpatho,ch e ifola del mar Mediterra- 
neo verfo l’Egitto, cioè polla in mezo del 
l’ifole di Rhodo,& di Candia, onde pren- 
ci de il 
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de il mare nome di Carpathio. 

Sta. 54 . La vel monte d'argento e flotte al deh 

La fronte al gente di perpetuo gelo . 

* # 

**••••••• 

A cut dinante 

El / itero lin del regio augel dtfciolto * 

II regio augello, e l’Aquila, laquale oltre I*e£ 
Ter Regina de glaugelli , è anco imprefa 
*** 55- dell’Imperio Chriftiano. 

E L un di T r ahi fonda , e l’altro impero . 

Oue I H ebro corre die* 

Trabifonda già Trapezunte Città della Cap- 
padocia,& capo d’imperio, del quale s’im 
patronirono già gl’Ottomani; è ferrata da 
monti altiflimij come narra Plinio nel 6. li- 
bro . dicendo Strabone effer un monte 
chiamato Trapezunte, dal quale erala Cit 
tà chiamata Trapezunte . & credo che fia 
/ non lòtano di doue forgono i monti Cim- 

meri/ fopra l’Albania , ne’quali finfe Oui- 
dio , che forte Iattanza del tonno nellvn- 
cimo lib.del Metamorfofi 3 onde quel ma- 
prefe poi il nomedi Cimmerio, che fa che 
fecondo Strabone tutte le bocchedella M 
tica palude fi chiamino feno Cimmerio „ 

E la fàmofa alta Cittade , e degna > 

Cui 


l 
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Cui tendano inonda ofcuro , e lento . 

Quefta è Ferrara Città d’Italia perfettiffima, 
& foggetta alla Cafa d’Efte polla nella Ro 
magna, & bagnata dall’oriente, & dall o- 
ftro dal Pò notabiliflimo, & principalifll- 
mo fiume dìtalia , &: chiamato da V irgilio 
Re de i fiumi, che nafce nel Velfulo mon- 
te della Liguria prelfo l’Alpi,& e cofi pic- 
ciolo nel principio , che pare imponibile, 
che podi poi crefcer tanto , che con tan- 
ta grandezza , e per tante bocche entri nel 
mar Adriatico. 

La ve t Orante furiafi , efciolto j 

Nel vajlo grembo il gran N et t unno accoglie . 

L’Oronte è fiume della Fenicia Regina del- 
l’Afia , nella quale furon trouate le lettere 
Greche ; &che è parte della Soria, & vi- 
cina alla Giudea, nella quale fono i monti 

Camelo , & Libano , &Tiro, & Sidone 
nobihlfime Città, delqual fiume ne parla 
Pomp onio Mela nel fecondo libro , do ue 
defcriue la Fenicia . E medefimamente vn 
nome di monte, tracui, Sd’Oronte fiu- 
me è fituata la Citta d Antiochia. 

In quella ftanza defcriue il Poeta la caggione 
naturale de i terremoti leggiadramente, 

C i ilquale 
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ilcjuale fecondo Democrito è caufàto dal- 
la lòprabondanza dell’acque ne i luochi 
fotteranei , & fecondo Ariftotile da vn 
; vento fotteraneo , con elfalatione gene- 
rata nell'iftelfo loco cauernofo , doue fi fa 
il Terremoto, dalui detto fpirito della ter 
ra, del calor del Sole,e del fuoco j laquale 
openione parmi che tenga il noftro Poe- 
ta, doue dice in quella .llanza . 

Oue manda la terra i Cuoi 'Vapori ardenti . 
3ta.6$* Rende 

Lo flirto muitto a la fu a pari figlia 

Chognanima fecondo 1 opinion Platonica 
ritorni alla fua ftella, & che,per ufar le pa- 
' role del Filofofo , [mguU anime fint fingulis 

fi e Ut* addi eie, e colà fecondo la dottrina di 
7 quefPhuorao diuino ; chiariffima . & In 
• ciò fi vegga il Landino lòpra quel luoco 
del Paradifo di Dante, oue dice, che la- 
nima riede alafuallella . 

Dcue centra Gl Eoi. 

Cioè Orientali . Vergilio. Am cum fili no- 
no terrai irrorar Eous, & Lucano. Tradimus 
Hejperiasg entes , aperimus Eoas . 
stz. 67 . intende in quella llanza il Poeta la venutaà 
Venetia del gran Poeta Petrarca; ilquale 

per 
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per la fama del fuo nome fu fommamente 
: honoratoda Signori Venetiani. Fu Fio- 

rentino , ilehe dimoftra il Poeta dicendo. 
Hebbc su l’Arno il giorno , che è fiume 
della Tofcana, ■& che paiTa per Fiorenza, 

& s innamorò in Franerà , onde il uo- 

Aro., > 

, E' i lunghi errori . 

Deflaran nel Juo lor l fife itti -Ardori * ( » stati. 

Domai Liguro audace . 

.La Liguria è quella regione d Italia, che è po 
ò-; fta fecondo Strabono tra la Qallia , c la 
Tofcana, & è tra Tiftfffcf monte. Appenni 
_j i no^riècondpjpiu.moderni tra la Ma- 
. era , & il Varo fiume ha da l’un can- 
. r . tol’ Appennino , &da l’altro il Po . Capo 
yV di quella è.Cenoa fingqlariflima, & ,ric- 
„ > chiffima Città , & famofa per la copia de’ 
Coralli,che fi cauano nel fuo mare, che fi 
i chiama Liguftico., 

Stenderà dftgl'algenft a i lidt Eoi. &c. 

Lidi algenti fono i parti Settentrionali noti 
à ciafcuno. v > : ; > ■ . 

Da la Citta di Giulio ecco rimotte . st * 

La Città di Giulio, detta hoggi Città del Friu 
fi,& Guidai del Friuli è antiqui IfimaCittà, 

G 3 &quel- 


:ori 
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& quella, che già ILchiamò Foro Giulio. 
Volendo il Biondo nella lua Italia illuftra 
ta, che quefta fia quella Città, che nell’an 
no 568. dall’ edificatone di Roma , & 
183. dinanzi il nafcimentò di Chrifto 
nel confolato di Spu. Poftumio Albino, 
& Quinto Martio Filippo fu edificata da 
Francefi , iquali pallate l’Alpi calorono 
nella Prouincia di Venetia ; di che ne h 
anco mentione Tito Liuia nella Quarta 
Deca ,doue dice, che cofiora occuparo- 
no terra per l’edificatioiicd’Uiia Città no 
moltodungi d’Aquil'eia. fiche tiene anco- 
ra Plinio nel j. libro della Tua naturale hi- 
ftoria al xix. capi Che veramente quefta 
fia Foro Giulio, s’ha in. Raflàello Vblate- 
rano nel 4 . libro , doue dice . Forum iulif 
antiqua ciuitas, cuius incoUs Plinius Foro iti» 
lì enfi? hoc at. ne da quello è diicorde Paulo 
Diacono cittadino di lei ,, che fcrifle à i 
tempi di Carlo Magno , dicendo nella fua 
liiftoria Longobarda al 1 o. cap^ Della 
Prouincia di Venetia fu Capo Aquileia, 
in Iocodella quale è hoggi Foro Giulio , 
coli detta , perche Giulio Cefare quiui 
Jtaueua ordinata una piazza di negotiatio- 
- l rione. 
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tione. Di quella intelè Celare nei lùoi 
Commentari , quando dille. Duas ibi legio- 
ni confermiti (parlando d’Italia;) ff) tres 
qu* circam Jqutleiam byemabant ex bibcrnis 
eduxit. Ma (opra ciò fi vegga l’Eccellen- 
tifsimo Signor P.Paulo Locadello citta- 
* dino di quella Città, & al prefente ringo- 
iare auoccato nell'inclita Città di Vene- 
tia ne i Tuoi Commentari non ancor po- 

- fti alla ftampa , che di quefto particolar- 
mente j & copiolàmente ne fcriue. E po- 

-ofto Forò Giulio,ò Ciuidale fiu’l fiume Na- 
tifione , che fendendo dalle montagne , 
che vanno verfo Pietro, {corre quafi per 
mero di quella? fioprailqual fiume è quel 
j fàmofio Ponte di pietre uìue,che eccede 
. ’ in maeftria & i n bellezza ogn’altro pon- 
r te d'Italia . Fù prima lòtto-la Republica 

- Romana , poficia de grimpefatori Roma- 
. ni , indi fiotto i Greci . Fù deftrutta da gli 

Hunni,& da gl’Oftrogotti ,e doppo ordi- 
nata da Alboino Re de Lógobardi Capo 
del Ducato Forlano , di che fi veggono 
. ancora antiquiflìmi ueftigi . Ville fiotto 
1 6. Duchi Longobardi , fu polcia domi- 
: nata da treDuchiFrancefi polli da Carlo 

G 4 Magno, 
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Magno, & à quelli fuccefferoi Bereriga- 
ri; ; doppojquali pare, ches’habbi con* 
feruata in libertà per molte paci, guerre, 

. & trattamenti hauti con diuerfi Prenci- 
. pi, finche poi con -felice auipitio uolon- 
-i tariamente fi fottopofe alla Republica 
iVenetiana , fotte la quale al prefente fe- 
. Iicementeripolà. 

Che del Duee d’ In fubria ottiene il pregitr. 
Infubria, è paefè d’Italia, &;Infubri fono po- 
. ( poli di lei, Renella Gallia Ciialpina, del- 
ìaquale le Città fono MilanoyPauia, No- 
{ uara, Como, Lodi, & altre.: wb 
0 udì Tirreno. 

h j Scopre il duro Appenitt Tondofo fino * u 
Chiama Strabono quei di T olearia T inbèni 
-nda m cèrto Tinbènò , che dal regno di 
. Lidia condulfe gente ad hàbitare in que- 
lla parte. (da quelli il mare, che bagnala 
. T oiòana , fu chiamato Tirreno , come di- 
. ce.Seruio fopra il 4. libro deh'Eneidéidi 
( -Virgilio. L'Apennino veramente è vna 
< longhiihma fchienadi montagne, laquale 
i per longo s’ellende per tutta Italia da Set- 
tentrione a mezo giorno,& che termina 
ol fecondo Strabene al mare , che chiaman 
4 i' Siculo, 
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•' Siculo, & comincia à Genoa, & rifguarda 
.dalla parte Dfcftra il marTirreno,& dal- 
la finiftra l’Adriatico . 

La Dea cornuta. &c. Sti.ji.% 

La luna intende il Poeta, che è infegnadel- 
. d’imperio Ottomano. coli -chiamata anco 
da Virgilio jlflrorum Regina Ucomis. 

In quefte dui ftanze dimoftra la naturai viua- 
cita di magnanimo ; & genqrofo Cauallie- 0 * J 

• ro ,Uquale- brama i pericoli , & f trauagli 
per defider io di gloria. i 

fìaurkagrWpena : [ i: • ■{ - f Stadi. 
mi. L’amijuo Juol nell' H iperborea arena. 

Dice il Poeta anti^Uo fuole , percioche i 

Turchi come forme Potttponio Mela nel . i-i 
o ;pr iriio libro dóno popoli dèlia Scithia prefi 
é fbiiTilfageti > & i Sauromati , & da quella 
regione vennero poi ne i regni 1 , iqùali 
co’l valor loro fi fecero {oggetti . Inten- 
c de f il Poeta Hiperbofea arena per la Sci- 
thia y pigliando la parte perii tutto, poi- 
- che gl’ Hiperborel fono popoli di quella, 
coli detti perche fon dominati dal vento 
Borea , de quali parlando Pomponio Me- 
la dice , che fono foprà Aquilone & i 
monti Rifei, doue per feimefi e. conti- 
nuo 
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nuo giorno , e per altri tanti corintia aot« 

- te,ilche afferma ancora Plinio nel i 7 .cap. 
del fello libro. 

Stà.%2. Delirati Padre Oceano . 

Padre delle co fé è chiamato l’Oceano da Giu 
lio Camillo, & da Virgilio, & è prefo qui 
dal Poeta per tutti i mari. J 

Con quel, ch'accende il Sole al pio terreno. 

% Sono quelli i regni de negri, iquali fono da 
yirgilio polli fotto la Zona torrida, & per 
ciò ìnhabitabili, ma s'ingannano di gran 
^ lunga, poiché non è altro paélè,ch^pre- 
fenteper 1 arfura,& perii freddo fia fenza 
habitationi, & fenza genti, chefhabitinoJ 

Sta. 84. Vedrai Ijìhmo il Juo fin. (i • 

Ifthmo e parola Greca,& lignifica quella può 
ca terra, chelìtroua tra’l mare, come è 
rillhmo Corinthio, & altri fimili. 

Sta.SS. Il Signor de'T cutoni . 

Teutoni iìchiamauan grAlemmanigià,& ho 
r* Alimani, & Germani , & fi come il Ma- 
gno AlelTandro rinouòegli tutti gl; habi- . 
tatori Settentrionali d’Europa fino alle 
riue deH’Illro, coli i Romani s’ellefero fi- 
no al fiume Albi,ilquale elfendo grandiffi- 
mo , parte la Germania in due parti , cioè 

in 


* 
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in quella, che è di la del Danubio, òlftro, 
à '■ & in quella di qua fino alIaMeotide . ; vi 

D' ambrati a el Jèn,&c. sta. 91 

Il Seno Ambracio > che bagna gl’ Albanefi>& 
è parte del mare Adriatico > cofi nomina- 
ta da Ambracia città dell’Epiro, detta hog ; 
gi Lalla. Queftafih chiamata da Augulló 
- Nicopoli in memoria della vittoria , che 
hebbe pUoco d'indi lontano di Marcan- 
tonio . 

E'Échinade fono Ifole vicine, douel’Adie- 
Ioo entra in mare, onde Statio nel fecon- 
do della Thebaidé. ' 1 

T urbidus obietta* Achelous Echìnadas exit . 
L’Acarnania è parte dell’Epiro pofta nèl me- 
20 del fieno Ambracio ,come Icriue Pli- 
nio nel 4.1ibro al primo Capo. &è diuilà 
dalla Etoliaper il fiume Acheloo . 

El f ratei del Rege ibero . sta. 9 2 

Fu quello Don Giouanni d'Auftria , fratel- 
lo del Re Filippo Generale delle lue 
Galere. 

E altro i il Venterò, ^ 

Quello fu Seballiano Veniero Generale de 
Venetiani,che poi peri meriti fiuoi otten- 
ne il loro Principato. 

8*1 
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: Quel ,che (Adendo. 

FùiLBarbarigo , ilquak morendo ^legrò 
z della Vittoria , & -Tali a godere tra l’anime 

beate in Cielo i frutti delle Tue Chriliiar 
-i, ne,&gloriofeoperationi.. ! • 

4* . ;:£'l Capitan del gran Paflor. 

Quello fu Marcantonio Colonna Generale 
delle genti della Qhiefa, Capitano di fen- 
, no,& di valore, & che fu prima Gouerna- 
tor per il Re Catolico del Regno di Sici- 
-3rfia>.aÌstti feruiggio morendo, lafciò a i Po- 
-n fteriptelfy quel- pietofiflìmo Re apertilfi- 
mo adito alla gratia regale . 

«tV'.s *•' • •' *■ \ 4-wT 

-erri Fine delle Annottimi nel fecondo Cantoni 

-il*-! ohivdiiiÀ o rvtfah 01 B 
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Latra uagliata Orlinda al mare il legno 
Fida , e s'efpone al uolontario errore , 

Ma giunta al fine a l infelice regno 
Tiange da la lor forma i Duci fiore . 
S'efpone anch'ella al fero rifchio indegno , 
ingombra di morte alcun timore , 
Entra nel riuo ignoto : Amor l accende , 
£ l'alta imprefa inamorata prende. 






TERZO CANTO. 


I 

'Erano intanto i Caualheri aman- 
ti 

Lieti pojlià folcar gl' humidi cam - 

P L 

E volti hauea la nauei pajjì er- 
rami 

De l Oceano a i torbi regni ; & ampi ; 

Quandi Or linda in fereni almi fembiantì 
Manda da chiari lumt ardori , e lampi , 

Siede tra quei guerrieri , e doue intende 
l rati d'amore il Mitre» gl vento accende'. 

Su Turbar 
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Turbar Paria fi uede intanto , eferfi 
N imbolo horror , che l chiaro di coperfi , 

Il Re de r venti al cupo fi eco cor/è, 

E d Aquilone al rio furor l' aperfe , 

Timido il Sol l'Vfata jlrada torfè , 

E ne tonde an%i tempo il crine irnmerfe* 

Et allocchi d'ognuno il giorno , el cielo 
T enebrofo contende ofcuro 'velo . 

3 L 
Timorofa, e tremante Or linda giace » 

E di rofe il candor fcema , e /colora , 
Immobil pende , ft) angofciofatace 
Verfando affri lòfi tri adhor adhora * 

Gira fiejfo le luci al lido Trace* 

E l ha in odio in un tempo* e l brama ancora , 
E tra la 'vita in forfè , etra la morte 
Piange l’auuerja fua nemica forte » 

4 ; '' » ■ 

Riho Ita al Sol tra quelli rifchi in pio 

Tremolo accento fofpirando diffe* 

Ahi quando haura mai meta il dolor mio , 
E'I mar tir* eh' a miei pondi il cielo afcriffe * 
Felice te dolce fratei , cui rio 
Cafo fatai fi duro fin preferiffe .* 

T u morifii 'una uolta , ed' io fon uiud 
Per uedermi di uita ogn'hora pnua . 

V olefie 
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5 

V ole/fi iddio , che quella man crudele , 

Ch'uccife te , me hauefie ancor ettinta * 

E'n uerjàndo per te pianti , e querele 
La terra hauejjì del mio /àngue tinta ; 

Ch’io non hdur ci già t infelici uele 
Sciolte * e la naue in alto mar fi/pinta * 

Ne quefli cauallieri al campo tolti 

Per me uedrei in quefli r fichi inuolti . 

6 

Sorge lordano a quel languire , e’n uolto 
Sicuro , hor ceffi alta Donzella il pianto* 
Dtjfi , e'I tuo cor dogni temenza fciolto 
Acquetta homai pregiata Orlinda alquanto* 
Che fi ben miri a i noflri danni inuolto 
r In fofio il Sol cahginofi manto * 

Ceflaran toflo le tempere* e i uenti 
De i tuoi bei lumi al chiaro lume intenti . 

7 

E fi pur fla , chedtjflpatoil legno 

Tronchiate di falue/fia ogni fferan/a* 

Non temer già * eh' entro' l turbato regno 
' C ertela ancor di liberta m’auan^a. 

Ne faran mai del mar furore , ò ( degno * 
Ch'io cangi in tuo fauor 'Volto , ò fimbian^a* 
Ala ti trarrò contr Aquilone *e t 'onde 
Salua del Mare a le uicine (fonde . 

Mentre 
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8 

Mentrei parla così , fifa più firt 

Il Mare , e ere jet la temprfla , e'I uento \ 
Freme Aquilone , e per hmmenffio Impero 
Stridendo corre in minacciofo auento. 
Al%a t flutti a le flelle , ffiegue un nero 
Monte d acqua fumante in un momento , 
S apre tra i flutti tl fuolo , e i fùot tefori 
Scopre Nettunno in quei fragofi horror; . 

9 

Il legno Uffa il primo corfo , e'I lido , 

Oue drizzato il fuo camino hauia, 

E [correndo a man delira il Tracio nido , 
Prende dal [uo voler contraria uia, 

Al^a il nocchiero impallidito un grido , 

E gl’ uffici confufo , e 1 opre oblia , 

E le [arte , e'I T imon làfcia , e le uele 

Solo in poter de Noto affipro t e crudele . 

io 

Ma doppo hauer già di morir più uolte 

Certo ognunpianto il [io infortunio auuerffio , 
Doppo l'hauere al ciel le luci uolte 
Nel penfier di ffie Beffo ognuno immerffio ; 
Giunge la fianca nauea uele fficioltc 
T ra doue entrano in mar l'Arabo , e'I Perffio , 
Ne qui fi ferma , ma saccofla al fino , 

Ch' a la f elice Arabia apre il terreno . 
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Quitti era vnpicciol luoco.oue fi 

Quan<f è più queto il mar , l'onda tremante t 
E quinci , e quindi in difu fata altera 
Ferman due fogli le fcofefe piante , ; 

il fcuro receffo il vento JfeTga > v k 

El fremito de' flutti alto, e fonante , 

Qui tace il mar pacato , e non fi fente , 

Di fragor procellosi ira furente . 


ii 


Dal più 'vicino /affo al piano vfcia 
Con foaue fu fino vn rio d'argento , 
Che per angutta , e bipartita via 
Mormorante correa placido , e lento . 
Del piano in me%o la Natura hauia 
Di roffe^a natia l'effempio Jfento , 
E con la detta man dal marmo Beffò 
V dfo capace al puro fonte efpreffò. 

13 

La vaghezza del luoco ardenti uoglie 
Dettò d'ufcir ne i cauallieri al piano , 
E di quel rio sù le fiorite fòglie 
Hauer del mar affrO furor lontano . 
Licenza ognun da la Donzella toglie , 
Che difuturo mal f [fetta in vano , 
Ben pregai Duci fùoi t che pretti fieno 
A l'ignoto lafciàr Brano terreno . 
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Fui primo a por su (fu e li' incerta arena, ;• 

lì incauto piede il valorofo Steno > 

He pria toccò di quel ru fcel la uena h i 

Che dal cupo con fin muggì 'l terreno ; ì\ 

Ada'l Cauallier t c'hauea la uoglia piena 
Din quel fonte bagnar le labbrate! fièno» À 
P affa più manti > e al primo moto fentt 
D' inudito Jìupor fero accidente * / 

Volfe parlar , ma del parlar indir* r '\\ì\r u^\u& 
Sibili in uece df degnò f\ e fpefi \ 

E mentre incede e i fi ritorce in giro * > * 

E negl'inuìj fì caccia ermi receff . 

Le braccia al corpo in un balen $ unirò > 

Ne piu nel fìiol fono human fegni impreffi» 

E l'amef , e tarcier, ch'intorno l cinge 
Squammofo dorfo uien d'horrida sfinge „ 

i<£ 

lìajpra fciaguradel compagno il pianta 

T irò sugl occhi a i cauaUier dolenti , .1 

E ad'ognun par di quel ferigno manta \ 

lìorme uedereal fo o cafo intenti* 

Ada da lo J degno accef armanfì intanta 
Dai petti hauendo i primi spirti /penti * 

E br amandi trouare ì al lor martire* 

Cenerojò comp enfio ò di morire * 

Delfina 
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Delfino /monta , t i apparecchia a l armi , 
Quando l’arme fien d'uopo al rifchio incerto * 
Nei fuono affetta di guerrieri carmi , 

Che gl’babbidl figno di battaglia offerto. 

S'è qui forfè infemal, contrame tarmi , 

O'I finti er ni babbi al mio defiro aperto , 

Grido i guer 'ìer , ne fiachi mi contenda 

Ch"a Si entrar dal fofco lmper non fcenda. 

18 

In dicendo cofi la gola , ei petto 

Fulua chioma in un tratto ammonta , e uela , 
Eia fpogliareal u ile > e negletto 
Pelo-circonda, e 1 ricchi fregi cela. 

L human Diuo femb tante in fero afpetto - 
Si cangia, e fil difettate anhela , 

Segnala Ijinga coda il fuolo t ei preme , 

E’n uece di parlar mormora , e freme . y 

19 

Lanimofi Delfin cangiato in belua 
Per l’ofiurobofchetto oltre fi finge , 
Teobaldo difcefo entro la felua 
Cerca pafiare, e al feguitar s accinge , 

Ma la fera infelice ognhor sinfilu a , 

Ond’in uolto difdegno egli fi tinge , 

Ritorna al fonte , e Balduino ha feco 
Fatto già per dolor Hupido , e cieco. 

H% Ma 
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Ala mentre ei fi querela, e fi lamenta ' \ 

Si fa jìrtdulo il fuon de le parole , 

Adentre l'kumana forma in tutto Jpenta 
Sfogar il duolo in rauchi accenti uole . 

Nera piuma l circonda , e quando tenta 
Aloucr le braccia , / vanni fpiega al file ; , 
Adunco rofiro arma la bocca , e 'l face > 

Ne l'afietto più fer C unghia rapace . . . j 

21 

Setofo manto a Teobaldo indura < v ; 1 

il tergo,e cangia il bellicofi uo/to , \ V \ -l 

E ne la fronte rigida, & ofiura 
La fierezza , il furor fi mofìra auolto . t 

Feruida [diurna da la bocca impura 
Scende, e fanguigno humore ha fico inuolto , 

E di fuoco , e di [àngue i rat lucenti 

Alauda» d intorno atre f amile ardenti . 

22 


Stupido , e furiofo alfa lordano 

A lo fiettacol fero audace vn grido , 

E da la naue infuriato al piano . \ 

Scende fui duro , {fi incantato lido, /j 

O dame pianti , e fofiirati inuano 
Fidi compagni in filitario nido 
Prorompe, o meco al raggio efìiuo , e al verno 
Collegati dal Ciel Duci in eterno. 

.. Vi 
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Vi dijgiunge da me fido peruerfo , 

E di for^a infernale empio potere , 

Ada non fon .già così nel duolo immerfo % 

Che di trarui a la luce ancor non /pere; 

Sarà Cocito del mio [angue afperfo t 
S'io fender poffo à quelle Ranfe nere, 

0 che tolti di mano al Rè profondo 
V’accoglierà per quefla de fra il mondo . 

M 

Qrlinda hormai , mentre a i compagni miei 
Per faluéfgga di uoi compenfo dia , 

Acquetate i penfieri accerbi , e rei , 

E l’immenfà dal cor trifeffa ria. 

E s'albergan qui intorno acquo fi Dei , 

0 Deità terre fi re humile , e pia , 

Fregola alvofiro honorcortefe intanto , 

Che la terra circonda ombrof manto. 

Volea pili dir , ma triplicata fuori ' ^ 

La lingua 'vfeto dal rabido palato , . k-, ; . 

Denf fargendoy e uenenof humori 
Dal morti fer , letale , horndo fato. ■. \ 

Fa fi uefia il cimiero , e di colori 
Verdi fi copre , e l'uno , e l'altro lato , 

E da i lumi infocati in mille fiampe 
Alando, fouentt al del fnmof uampe 
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M rio cafo infelice Or linda re fa ■ • 

Di duolo , e di Bupor gelida , e muta , 

E balenando in quella parte, e'n queBa 
L'affannofo penfter riuolge , e muta . 

E lagrimando il fuo deBino in meBa 
Sembianza il core ogni piacer ri futa ; 

Fifa nel duro oggetto i rat dolenti , 

E Jfrarge al del mille fojfriri ardenti . ; 

27 

Caccia al fin pur la Bupide^a, erompe 
Quel letargo dogliofo , in cui giacea, 

E'n fiebil fuon, dunque pur fia, prorompe , 
Ch'io proui al mio defìr fortuna rea . 

Quefli fregi faran, queBele pompe , 

Ch a me prcfrttte tnuido Cielo hauea , 
yinnontij in fiufti del mio mal futuro , 

Non de lo Bato mio fcampo ficuro . 

28 

Gl erranti affretti , e i buoni influffì, e i rei 
Medoraal fuo piacer contempli, e miri, 

E penetri i fegreti , ond'han gli Dei 
L'alta 'virtù ne 1 lupino fi giri : 

Defili da icupi centri horror i , e a lei 
Mimfiri il Re del mal gioie, e martiri , 

E al fero mormorar de i fai fi detti 
Moua nei cuori altrui nouelli affetti . 

Meii - 
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Mendacijfime me , arte fallace , 

Onde 'vani prefagi il mondo attende , 

0 di Mago faper forza mendace , 

Che da t incerto la certezza prende . 

E queBa al mio languir ficura pace > 

Coiai mercede a fero duol fi rende , 

.Sono fuetti gt auguri, onito fi crai \ 

f elice euento ai miei grano fi guai. ' 

3 ? . 

Tra' l duolo eterno il mio contento % e l finto 
Ligame maritai morte fiuera, 

E m apparecchi il fiero toro intanto 

,* Auerfi forte mia tra l’onda nera . 

Quei tempefiofi lampi , e lei, che l manto 
Turba del del pallida fiamma ,e fera, 

Sicno i lumi amorofì , e quella face , 

Ch' è di concorde Amor figno » e di pace, 

3 1 

Vicciahor che farò, poiché fon fila , 

E di fortuna a i feri cafi efiojìa , 

Ch'ogni dfeorfo al mio giuditio inuola 
' Vimmenfi doglia , ch'ai mio cor sacco fia 
Ahi chi mi porge aiuto, e mi confila 
idei dubbio Boto , ouedal ciel fonpojla , 

E qual la su corte fi nume , fia. 

Che J campo impetri ala mfiria mia. 

. H 4 S'io 
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S’io re Ho in queHo facaffato legno 
Mi do di nono al fero flutto in preda , 

E dentro al cupo , e tempeHofò regno 
Fta , ch'oggi l Sole il mio eflerminio ueda 
E poco non e , chil procellofo / degno t 

Allhor , che pofa il Mar faggio preueda , 
Onda tempo potefjì efcr ficura 
Co' l furarmi a la morte accerba , e dura» 


33 


Debbo dunque fìnmtare y e farmi anch’io 
0 ' di terra ,o di ciel fera vagante , 

E conofcendo il prectpitio mio 

Cangiar quel, c ho con Diocommun fi mb tante. 

0 pur cercar col duro feempio mio 

Scampo a le mie fciagure accerbe tante , 

Pregando il Citi , che da t’inferma foglia 

Sciolta t anima mia nel grembo accoglia » 

34 

Star qui non vuò , che non me'l foffre il core \ 

Pie i rifihi incerti pauido , e leggiero , 
pi e da folle fi [pinta empio furore 
$arò 10 del mio fin mmiftro fero , 

Ma ben fa , che nel t cafi , e nell’errore , » - 

O’n terra refi uoh al noto impero 
Compagna io fa dei miei Campimi, e feto 
Spiato transformata arbore , ò Jj>eco. 

Coft 
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Co// dicendo /rettolo fa parte 

Da l'infelice legno , en terra fiende y 
E di quel riuo a la fmjìra parte 
La Brada incerta , e dubbiofà prende ; 

E trai gelo, e l timor di Magic arte 
Piu 'volte il paffo, el [offrir ar [offende, 

E di uederf adhor adhor fa filma 
Mifera fuor da la fembian^a prima . 

3 6 

S'au teina tremante al fonte ameno , 

Che traffrarente il fondo apre , e rifihiara, 

E'I bel petto fi bagna , el bianco fino 
Pie l'onda di quel rio limpida , e chiara • 

Indi sii quel fiorito almo terreno 
Siede a paffar l'accerba doglia amara 
Non certa ancor shabbia a lafciar il giorno, 
Oa uagar fera a le fpelunche intorno . 

«* 37 

Mentre in fi dubbia , e fi peno fa cura 

La bella Donna timorofa fiede : 

Cangiar fi a vn tratto in torbida , ofiura . 

L’acqua del chiaro rio Bupida vede , 
Orlinda fuordi fi nonsajficura 
Di più fermare in quella parte il piede. 

Ma [èrgendo dal /affò , oue fidea 
V olii a fuggir lineanti paffi banca . 

Quando 
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Quando puntar da quel chrifiello algente ’ 

Di cele fi e lelta.de vngiouin mira , 

Chel biondo crin di lucidi oro ardente 
Sparge , oue l'Aura tremolando ((ira . 

Fifa in quello la Donna il guardo , e finte 
Gioia sa lei l'auide luci gira , 

E mentre m fi dolce piacer riceue > « ìk-Si 

Lamorofo ueneno ardendo bene* \ . ^ 

Adojìraua fuor dal chiaro vetro il petto t 
C bei bianco auorio di candor uincea ; 3 

Copriua il re (lo entro l pretiofo letto \ 

L'onda , ch'm fe l'alta bellezza bau e a . 
Auiua il bel gar^on l altero e (petto 
Mentre fifjt in Or linda i rai tenea , ^ 

E nel color , chei regio uifo inojlra » ; * 

Lintemagioia del fiuo cor dimojlra . 

40 _* 

Non temer. Donna, il giouinetto dijje. 

Se ben ti trouiin quefta ignota arena , 

Che'l ciel , ch'ai tuotnartirtermin preferire 
A fomme imprefi ti conduce , e mena . 

Gran cofequejloal tuo ualore afcrijfe f 
Ond'i rat doloro f alfa , e ferena ; 

Tu pretta orecchiò a la mia uoce > c finti 
Fitto fa il fuon de i miei ueraci accenti » 

Un 
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La ve dal T auro impetuofo fcende 
Leu}, rate, e bagna le purpuree arene 
La ue FAraJJe il fero cor fi prende > 

E nel pelago C a fino altero mene , 

• E'I ricco Imper.ch a me tributo rende 
E da igrandAui miei le legi tiene : > 

Quiui giunfi T igeane aiduro fegno 
A me lafctando vnico figlio il regno .■< 

4 1 

V enne mio padre dal furor de'uenti 

Già con mollarmi inqueHi lochi fpinto , 

E de fuoi urde difipati , e /penti \ 

Mille da l'onde } pd'ei fu quafi eHinto , 

Ma lo (alno di pi) denoti accenti . 

Pietofi fuono , onde fui tielo utnto , 

E l giorno, e la faluegfea il padre mio j 

Con f cruenti preghiere hebbe da Dio . 

4 3 

Giouinetto di gloria auido , e degno , 

Che i feto nome fi canti in prò fa , e'n uerfe , - . 
Che ju'l nifi leggiadro ancora vn fegno 
Non fi uedea di biondi fior cofeerfì: 
Spregiando gl' agi % ledelttie , e l regno 
Portò la guerra a quei d'Arabia t eai Perfe 
E del feto ardire inuitto tllujìri pompe 
V ide l'Or onte , oue nel mar prorompe . 

Di foglie 
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Di [{foglie hojlili , e di trofei ripieno 
Face* ritorno al patrio fuolo amato , 
Quando d afpro furor tumido , e pieno 
Defiò Ncttunno il fero mar turbato ; 

E qui cacciollo in quefi'agufto feno , 

Che circondano i flutti m ogni lato , . •. ** , 
Ouedi fai fo humor collante , e molle 
Prender del lungo error ripofo 'volle , - 

45 

Tra quefli fajjì folttariaytfehtua ■> . 

Da l’humane lufinghe altavtuea, 

E qua fi Jacra bofcareccia Diua 
Volti a Jommi penfier le uoglie hauea . 

Il Sol giamai da l'Oriente apriua , . 

Il di , nel carro a l'Ocean 'volgea, \ 

C he non fcorgef e in atto burnite,} pio 

La Donzella regale al%arfà Dio, ^ 

-46 

Solean tallhora a quelli hofchi intorno . . 

Spiar d'alpe fri fere orme , e ree ejft , 

E s’udian anco al chiaro fuon d el corno 
Latrati di molojf auidi , e fiejfl. \ 

Di ferigni trofei vedcaft adorno 
Il fuolo , e del lor /àngue i fori imprejf 
E’n ogni parte drl\n. olu foghe 
Render dOrfi . > e. d: Lupi horridefoglie . 

'àmjsààm ' ' cop 
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Cofi menaui in habito negletto .ui r \ 

' Leggiadra Alba gentile i giorni tuoi , 

Ala fi ben fuor dal portamento abietto 
Spargevi regio fflendore i raggi fuoi . 

Volta in talguija al dilettofò affetto 
H ippolita mirò ne' i lidi Eoi 
T ermodonte , e cofi fiefa dal Cielo \ ^ 

Veduta fotti alma Diana in Deio. 0 

48 

Adbor , cbe'l piede tr attagliato pofe 
L'affitto mio parente in tjuetto lito , 
Vfciua fuor da l'imè grotte afcofe 
Dietro vn ceruo 'veloce vn veltro ardito; 
A la pietade del guerrier seffofc 
Da le rabide fauci il ceruo v fitto ; 

En lufinghiero , e pauido Jembtante 
T remolo jlaua al caualliero inanità . 
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E mentre incerto è irresoluto ei pende 
Sopragiunge in vn tratto Alba gentile , 

Che ne tarmato alto guerriero intende 
L'ardente volto a quel del Sol fimile; 

E doppo vn breue induggio il parlar prende 
Verfò l'ignoto Duce in fuono humile , 
Stupida , eh' in fi frana incolta parte 
lnantt a lei foffe vn campion di Martin ' 


ia<» .CANTO 

50 

Da qual parte del mondo , 0 daquai regni 
Pregiato caualliero à me uentjìi , 

Oue d' human vejìigio orme , ne fegni 
Doppo , ch'io vino qui non shan mai vi/li. 

Se t'han dirato cìel tempeHe , c /degni 
Spinto, deh dimmi , t tome fatuo vfcifti, . 
Che'l giunger qui per coi) incerta vis 
O di tene, 0 di mal prefagio fieu , ' . \ 

Ji 

E fe di quel , che l'vfe , e la Natura. % o ^ 
Benigna a noi tra quejli JaJJì importo* ‘ \ 
B/ògnofo ti troui , hor t affi cura x 

D’hauerne tu la più J limata parte . 

Che fe len l'ejfer mio copre , ofcura 
Uh adito humile in que/ia e/lrema parte ; 
D'alto [angue gentile il raggio ancora 
Nel mio augufia penfier luce , e dimora j. 

Mentre parla co fi da capo a piede 

Va contemplando il caualliero egregio , 

Ne Bupe fatta in lui diffegna , e vede ; 

Altro , che di magnanimo > e di regio , 

§luel hellicofo affetto , e quel , che fede 
Sul lucido metallo aurato /regio 
il moto y la maniera ella ben mira. 

Che gronderà regai dtmoHra , e ffiras. 

Ma 
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Ma mentre tien nel fòrte Duce intente 
Le pie luci di gioia ebre , tT acce fi , 
Scorge pafiar al cor per gl' occhi ardente 
Fuoco y che'l petto in viue fiamme accefè, 'i ) 
Gl'inufitati incendi ella ben finte, 

Pie perciò ad altro oggetto i lumi intefe , 
Ma giungendo al fuo ardore efia più nona 
Ne l'arfura , e nel mal dolcezza prona** 
54 f 

Alcortefi parlar , che mojfi hauria 
Qual tien felce più dura Alpe neuofa > 
Confufio il cauallier fi fiejjo oblia , 

E fel d’Alba nel vifi ardendo pofi * 

Apre l’incauto fino a l afra , e ria. 
Fiamma crudele, ch'a già nel petto afiofà , 
E dal virginco volto y ond’ei s accende > 

E dai lumi amorofi intento pendei v 

, 5 * 

Apre al fin pur le mute labbia , e fiioglie 
il profondo filentio in rauco accento ; 

Son io Tigrati, che di nemiche {foglie 
Carco fidai le bianche vele al vento „ 

La ve nel fino il Alar di Arabia accoglie 
Li orante al lungo , obliquo cor fi intento , 

El mio regno in Armenia , e fur di lei 
Regi, corri hor fori io, gì a glAui mici* 

Verfi'l 
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Verfol paterno impero "il cor fi prefi 
Ma me'l turbò felice fòrte , e lieta , 

Che i pafft , è i legni ad' altra parte inteji 
Condujfi in quefia fortunata meta ; 

Meta dolce per me doue tri acce fi 

Di chi jòccorfo al mio languir non vieta . 

Segui a dirmi homai tu qual padre hauefli , 

E da qual fingue il tuo natal trahefli . 

57 • 

De la felice Arabia e quejìo vn lido ,• > -, ) IK 

Alba figgiunfe ,ed io del Re fon prole , 

Che doppo'l fin del padre odiai quel nido , 

E quel ch'iu* filendeua odiofio fiole ^ . 
E'ncolpando l’iniquo auerfi fido 
Ea filai di me le regie flange fole t k 

E'n quefii lochi folitarij, e cupi 
Mi fei cultrice di filuofe rupi. 

58 

Qui tacque Alba , e parti [fi il duro frale 
J$cl petto giouenil portondo impreffo , ' ± 

Per le filue forlane humida quale 
Di fangue fuol ferita capra Jfieffo ; 

Che del frajfin penuto in fòia , e deimale . 
Corre , e sinfelua oue pini lofio è fiejfio . 

Verfo [nj fitto albergo Alba s aggira, 

E'n partendo da' i lumi incendio fiirtu . 

V • k ” Alo 
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^ /o Jparir del fuo bel Sole ardente 

Refldi gaerrìer degni dolce^fia priuo , \ 

E nel p enfierò (namorato finte 
In focofi femore incendio viuo. 

Amor ne la cmfufa inferma mente. 
Rapprefcnta ilfembiante 'unico , e diuo, 

E ciò >chc vede , o fente , o tocca , o penfà , 

EJfempi fon de là fua doglia immenfu. 

60 

Ma mentre intento à lei Jùa famma intorno * 

Il dubbio mone , e timore fo piede* • 

Alba vfcir fuor dal ruflical jòggiomo 
Mira , e 'tra pena a fe mede [me il crede . 
Quella del del quando dal Gange il giorno 
Porta in tal gufa comparir fi vede , 

. E cotal fuor da le cimmerie grotte . v 
Sorge il Sole a cacciar l'ombra , e la nottts . 

Aia perche vgual defro hauean nei petti ' VI 
Entrambi ardendo d'vn medefmo ardore f 
V’enner felici a gl amor ofi effetti , 

E ne fu tonfilo , e fiegre t ano Amore . 

Li congtunfe H imeneo con nodi pretti , 

E'n duo corpi fur fimpre un'alma , un core ; 
Edio de qua ] aerati almi compie ffi 
Le lu c i al Sol tra qutjìe rupi efireffi . ■ ò ' 
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Ma doppo, ch'io fui giunta al fecund anno 
Del regno il. pondo 'il gemtor mi tolfè y 
Che preludendo alcun periglio , a danna 
A la cura. d Armenia il cor nuolfe. 

Re fio mi a madre con perpetuo affanno * 

Ne mai partir dal faro lido volfc . ^ 

Me terme f eco »,e. per ìpufl tempo fui .y 

Refrigerio foaue a i p.enfitr fui. x 

6 } v '• ‘ 
Ma Inforca. delCiel, che'l tmbilffm.^ 

Per diurno 'uoler del mondo tiene , i , \ ( \y 
Fè in qtcefìo eflrema inhahitato feno . y . 
Giungere Ordan da le più fredde urente . 
Quefli al mirar mia madre ardendo, e piena 
Dmhoncfla dgftro a lei fe'n viene . y 
En vati pregando , al fin per fora ti fine 
Eera rapì del fu* nefanda ardore^* (j £ 

Di duolo , e di furor tutta s'accende . . 

Al durtljimo cafo Alla infelice » v 

E guardando dal petto e veli x e bende- { 
SarLio.diJfe del mio feempia vltrice . 

V ri armai cantatrice in mano prende * 

E al del riuoltA foffirando dice » 

Accogli tu tra le diurne menti 
Gl errante fbirtt.miei dal corpo ffen(n 
■ wf. : Dife, 
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Dtfe , e caccio ff neltàccefo petto’ 1 

U ferro , f V 4 y? medejma tolfe, \ ' 

J/ freno imbianchijjì altero affretto > 

£1 4 / fuo nido immortai / alma f volft « 
R^y? 4 / renerò allhoYa , e pargoletto, \ 

Chi la lingua la voce ancor nòn fiiolfe * 

N' ancor sii quell arena , Oh' io giace a 

La forma imprejfo del miopiede kauedj % 

66 

Com'io rcBaff fanciuletto , r /o& f ■'* i r v .'l K 

Tra qtiefli bofchì folitarìj ; ? fchiui , /A. 

£ come al feddò , f 4 V infiammato polo 

Vffi flingo in quell t ombrof riui , 

Caro? </» quefìo inkabitatò fuolo 

Foff leuaro dal fahor dei Riui , 1 

£ corri hor dentro a fuetti/ foifte lo fa \ 

Tul faprai ben , quando l bifogno fa*» » 

*7 , • , 

w/o /<*n£w/r rara jjwr//? \<3 

7 ” accende il regio > r generóf petto , 

E f de le mie pene il fttono burnii e \ d 
Fa nel tuo altero cor pietofo effetto 
Nontt fp attenti nò thabito vile , 

£ l'albergo , che tiedi afro, e negletto , 

C/;f s'h Attrai cor d'intrar meco nel rio 
Vedrai d'alto lauor l'albergo mio „ 

I a Dammi 
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Dammi la bella mane , e meco fienai :V - . ^ 
5ortaf C4/V confi* di queHo riuo, r . ... ^ u 
Chel tuo bel •volto , o»i^ og#* petto accendi 
Farai luoco ,ou andrò lucido , e ditto * 

^V/4 y? tolto fittt or tu mi contendi n ^ 
Refiàrò aneli' io d'humafla forma priuo ; 

Qui tacque il giouinetto , e Jparfe fuori 
lacrimo fi rat lucidi humori . 

f ^ ' ' 

ramante Donzella licore aperfe^ y r. t T ,^3 
L'ejlrcmo fuon de l'amorofie note, .. 

£ per gl'ebri d Amor lumi s immerje 
La fiamma, e corfi a lime parti ignote 1 

La vergogna dipinfe, e l fuoco afperfe t 

Di purpureo color le bianche gote , y 

F da glocchi infocati a mille k mille 
Scintillato n dAmor lampi, e fauillts» v 
79 

Onde fen^a temer rifhio , 0 feiagur a \ ; v 

L'audace pie nel puro fonte po/è, y 

E pacando nel rio lieta , e fiicura , ^ 

Al periglio mortai fe fiejja efpofe . 

Da la mano al Garzone, e saflicurs 
Di fico mirare in quelle flange aficofii 
TranqtitUojfi il Chr, [iallo, e come volfr 
Il GieU, in fin la bella copia accolfu* - 

Fme del terzo Canto . 
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ANNOTATIO ni 

NEL TERZO CANTO. 

Defcriue il Poeta in quello principio del ter st3.6. 
zo Canto vna fortuna di Mare vagamen- 
te^ in gran parte è fimile à quella d’Enea 
nel primo dell’Eneide di Virgilio. 

Si vede in quella llanza il corraggiofo, & in- 
trepido core del Cauallier Lordano , che 

* {prezzando ogni forza di venti, & ogn’im 
peto d’acqua furiola promette à la fua 
Donna la faluezza, e la vita. 

Tra dotte entrano in mar l'Arabo , el Perjo . 

Arriuò Tigrane in vn loco , che è fra’l feno 
Arabico , e 1 Perfo . il feno Arabico vera- 
mente è doppio , cioè quello , che va ver- 
fo l’Arabia , & Gaza detto Atlantico da 

• ‘ r Stràbònè j & l’altro, che seftende verfo 

0 l’Egitto , & è vno de i quattro principali 

•' polli da Strabone . 11 feno Perfico è ancor 

<• egli vno di quelli quattro feni Principali , 
ìlche ci dimollra Strabone nel 2 . libro del 
la fua Geografia , doue dice , che la terra 

• efifendo intorno intorno bagnata dall’ac- '* 

* qua , ammette in fe fteffa molti feni dall’ o 
ceano, tra quali famofi fono quelli dui , 

. - I 3 che ^ 
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phe s’eftendono dal mar Aullrale, vno ver 
fo il Cafpio,& l’altro verfo il Pontico. 

Mfeno . 

Ch'a la felice Arabia apre il terreno . &c. 
Quello è il leno Arabico veraméte, ma quel- 
lo, che di (opra s’ha detto , che piega alla 
parte d’Arabia. L’Arabia felice à diffe- 
. renzade l’altre due, che fon la petrea, & 
. la deferta,è quella regione, che è polla fra 
la Giudea, & l’Egitto , & è nell’Afia mag- 
giore . non fenza ragione chiamata da So- 
lino làcra , poiché è fertiliffimo , & feli- 
ciifuno paefej & è fecondo alcuni la mede- 
fima,che la Panchaia,& Sabea ferace d’in- 
T ; cenfo,& d’altri odori, onde Virgilio. 

Sol/s ejì T bure a uirga Sabati • 

& altroue. 

T otaque T hurifcrtiPanchaia pingui* urenti . 
Ma per quello più felice di qual fi, uoglia co- 
le la notabile, eh’ in fe contenga, cioè per 
{ il monte Sinaì coli accetto à Dio, che fo 
. pra di lui volfe dar la legge al Santo , & da 
i, lui tanto amato Mosè . 

Quiut era unpicctol luocofiue fi fpeffa &c. 
Ha il Poeta imitato in quella llanza Virgilio 
nel primo delTEneide , doue fache Enea 
• ; arriui 
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arriui ad vn fumi loco, oue dice . 

Gemini fue minantur 
In ccelum J copuli . 

In quella ftanza>&: in alcune fufequenti fa il sta. iy. 
Poeta leggiadramente alcune trasforma- 
tioni di Cauallieri in diuerfi animali, & 
ha imitato Ouidio nel Metamorfofi,come 
lafciando ftar di Steno , che fi conuertì in ^ 

Serpe, di Delfino, che diuentò Leone, 
ad’ imitatione d’Hippumene in Ouidio 
nel xx. libro,di Balduino in Aquila ad imi- 
tatione di Cigno nel fecondo. di Teobal- 
do in Cingiaro, ad imitatione del porco 
Calidonio nel 8. di Lordano in Dragone 
J ad imitatione del Dragonè Helperio nel 
fettimo &c. 

In quella ftanza , & nelle otto fnfiequenti ef - StS - 2 *' 
prime i dolenti lamenti dell’infelice Or- 
linda leggiadramente il nollro Poeta , la- 
<• quale molla al fine dalla gencrofità del fan 
* gue , dal quale ulciua , fi pofe à rifchio 
' certiflìmo della uita , per correr una me- 
defima fortuna con quei Caual!ieri,iquali 
con tanta prótezza s’hauean elpofli àmil- 
L le incommodi per amor luo , ma fra l’al- 
tre è vaghiifima quella doue biafina la Ma- 

I 4 già 
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già chiamandola arte mendace & fallace, 
della quale parlando Platone nel Alcibia- 
de la chiamò culto de Dei, nel che nò s'in- 
gannò , ma di quei Dei , che maledetti dal 
vero Dio hanno l’horrende ftanze nel re- 
gno penofo de dannati , & de nemici del 
Signore. 

La ue dal T auro impetuofe fende 
U Eufrate v 

Defcriue in quefta ftanza il Poeta l’Àrme- 
. nia tifando la Perifrafi figura tanto loda- 
ta, &vlàta da' buoni Poeti , laquale in 
quefto luoco ci faquafiin ritratto, o figu- 
ra, vedere quefto paefe eipreflamente . 

Il Tauro , chediuide quafi l’Afta dell’O- 
riente in occidente , lanciandone fecondo 
Strabone vna parte à Settentrione , & vi>* 
altra à mezo giorno, è vaftiflimo monte, 
chiamandofi Tauro tutte quelle monta- 
gne, che s’eftendono fino al Mar Indico, 
& che padano per tutta l’Afta come ho- 
. detto , prendendo fecondo i Poeti, e le 
.[ nationi diucrfinomi, dicui diffufàmen- 
te ne parla Solino nella defcrittione della 
Cilicia, & Plinio ancora nel 5.1ibro,doue 
lo defcriue . L’Eufrate è fiume dell’Afta, 
j,.\ ; f i &vno 
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& vno de i quattro, che dicefi hauer il prin 
cipio nel Paradifo terreftre. è fiume gran- 
diflìmo , ilquale circonda infieme coi Ti- 
gre la Mefopotamia , & s’unifcono predo 
i Babilonij , & sboccan poi e Timo , e l’al- 
tro nel Mar di Perda, fecondo Strabone 
nell’vndecimo della fuaGeografia ha i fuoi 
fonti nel monte Tauro dalla parte Settcn 
trionale , e correndo verfo l’occafo paifa 
per l’Armenia maggiore. 

Arafie è medefimamente fiume dell’Arme- 
nia, & nafce da quel monte ifteifo,dal qua 
le nafce anco l’Eufrate , ma fa il fuo corfo 
al contrario di quello, cioè verfo Oriente, 
& sbocca nel mar Caipio . 

L’Armenia veramente è regione dell’ Afia po 
fta fra igrandiflìmi monti Tauro, & Cauca 
„fo, &che comincia dalla Cappadocia, & 
cótinua fino al mar Caipio, e diuifa in mag 
giore,& minore , come Plinio afferma nel 
gl’altri Cofinografi tutti, eabondan- 
tiflìma d’odori, e però Tibullo. Ia&atodo 
ratosvota per Armenios , veggafi Ptolo- 
meo nella tauola dell’ Afia, Plinio nel pri- 
mo libro, & Strabone nel fecondo. 

Tigraneè fiume notiflimo de i Re d’Arme- 
nia, 


t 


... ^ ^ 
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nia,il qual nome ha voluto il Poeta mettejr 
giuditiofamente , vero, per acquiftar cre- 
dibilità alla fauola , ballando molte volte 
i nomi veri à dar credito & fede alle attio- 
ni . ilche non ofleruando il Giraldo nella 
fua Orbccche , nel nome del Re di Perfia, 
fa che a mio Giuditio fia affai meno flima- 
ta in quella parte quella fua per altro bel* 
1 liflìma Tragedia. 

fta.43. Portò la guerra, a quei et Arabia ,e a i Per/t. 

E del fuo ardire . * 

Viddel'Oronte otte nel mar prorompe. • 
Dell’Arabia s’ha detto di fopra . Ma la Per- 
da e regione dell’Afia, & famofa ; Fertile , 
& abondante, &s’ellende in lunghezza 
c fecondo Eratoftene fino a i paefi Setten- 
trionali, & alle porte Cafpie. Era quella 
antiquamente paefe folo , & feparato , ma 
r hoggi Perda d chiaman tutti quei Paefi , 
che fono fotto il Re di Perda detto il Sof- 
• fi, che fono la Suriana,la Mediala Parthia, 
la Melòpotamia,& altre prouincie. 
Oronte è fiume della Fenicia, del quale par- 
la Pomponio Mella nel fecondo libro, de- 
fcriuendo la Fenicia, che nalce dal Libano 
monte pollo fra Y Arabia, ’& la Fenicia co 

me 
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• me mette Strabone nel 1 6 . lib. di che s'ha 
' detto nelle annotationi del Secondo Can 
t to » 

V otta in talguifa al dilettofi effetto 

H Ippolita miro nei i lidi Eoi ; 

T ermodonte . 

Veggafi Vergilio nel primo dell’Eneide, & 
l’Ariofto di lui efquifitilfimo imitatore , 
che mettono il medefimo parangone . ba- 
c : fta adire qui, che Termodoonte è fiume 
: della Cappadocia,come affermano Giufti- 
no,& Plinio,pre{To del quale fi fermaron 
già l’Amazoni, lequali fu la bocca di que- 
llo fiume fabricarono vna Città, che fu al- 
Ihora chiamata Termifc ira , 8c pofcia Ce- 
iàrea come riferifce Diodoro . 
f; E fe di quei che t ufo , e la Natura , 
Pimoftra qui il Poeta nella perfona di Alba 
, la generofità di regio core , poiché molfa 
dalle difgratie di Tigrane, gl'offerifce o- 
. : gni aiuto, tale fu finta Didone da Virgilio, 
» • ilei primo . nel qual loco ella con regai di- 
*» moftratione s’offerilce pronta al bifogno 
r de’Troiani proferendo quelle parole ge- 
-u.nerofe ;& magnanime. 

- mT ras, Tyriusq, mihi nullo difirimine agetur, 

Ne 
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rré.53. JSIe l'arfura , e nel mal dolcezza frotta . 

Miracoloso effetto d’ Amore , poiché fa nel 
male prouar bene, nel fuoco refrigerio , e 
ne le pene conforto, ilchetùtto à giudi- 
tio mio nafce dalla Speranza, figliuola del 
defiderio , e perciò Amore da S. Augufti- 
„ ftino nel libro dellamicitia è definito e£ 
fcr rationale affetto dell’anima , mediante 
ilquale ella appetifce qualche colà con 
defiderio di godimento , ilqual defiderio 
*- dolcemente infermando gl’amanti , gli fa 
. fperare il fine delle amorofe paflioni , e 
perciò godere , & fentir diletto nel male . 
come dice il noftro Poeta . 

Staa. 6 . Quelle del Ciel y cjuando dal Gange il giorno porta. 

Che’lSole, il giorno efcan dal Gange, e 
. 1 ordinaria metafora de Poeti . pigliando il 
Gange, che è fiume Orientale d’india da 
lui tutta circondata, per l’oriente ifteffo . 

Da le cimmerie grotte , > . 

Grotte Cimmerie finte dai Poeti per ofcu- 
riffimi lochi , & tenebrofi, da i quali fan- 
^ no , ch’efca il Sole, nel portar à noi il gior 
- no , & fono veramente caue fpelonche in 
Italia vicine al lago , o feno Auerno, do- 
. uc fi finge c’habitaffero i Cimmeri j popo- 
• li , 
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‘ li adequali fon da gl’antiqui dette molte 
o u colè fauolofe , come;fcriue Strabone , & 
di che ne parlano Homero nel fecondo 
deirodiflea , &c Vergilio nel letto dell’E- 
neide. 

Dtjìe , e caccioffi ne l' acce fo petto . sta 

Pimoftra nel fine infelice d’Alba il Poeta la 
forza deH’honeftà , la quale in ben nata 
donna può tanto il più delle volte, che la 
conduce à morte voluntaria, per non vi- 
uef con titolo d’impudica, & d’inhone- 
fta. 

jil fuo nido immortai l'alma fi volfL** 
Immortale nido dell’anime e il Cielo de bea- 
ti , anzi l’iftelTo grembo di Dio, dal qua- 
le vfeendo l’anime fecondo l’opinione C 
de Filofofi buoni , e dei T eologi feendo- 
no nei cupi mortali , & gli dan vita > & Ipi- 
rito , & vfeite da quelli fe ne ritornano al 
fuo nido . Platone , & Dante . 

Nel fine di quello canto dimoftra il Poeta la 
forza d’Ainore 5 il quale induce Orlinda a 
(prezzar ogni pericolo,& la morte iftefla, 
la quale fi vedeuainanti grocchi, per an- 
dar à foccorrere il fuo amante . nel qual 
effetto fi vede il vero fine deli’amorofo de 

fiderio. 


ann.nel hi. canto: 

fiderio, poiché effendo non altro , che! 
godimento, o pur la fperanza del 'futuro 
godimento , fi conofce in Orlinda , che 
con quello fine congiunto con Thonefto, 
fperandone perciò il matrimonio 5 come 
fi vedrà nei Canti fuflfequenti, figettanel 
riuo , St s’eifibiice pronta alla liberatone 
del gioninecto » 

-i. , Fine dei tre primi Canti del Dandolo % 
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